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„ Purché si sfoghi il cor, dica chi vuole: 
ji chi nulla desia soverchia il poco : 
Salto ogni atei Padre comune è il sole. 

„ Dica pur quanto sa rancar severo : 
Contro le sue saette ho doppio usbergo ; 
JXon conosco interesse , e son sincero . 



S. Boba Sat. III. 
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A e invoco, o Amore del vero! tu 
dinanzi all' intelletto che a te si consacra 
spogli di molte ingannatrici apparenze le 
cose che furono che sono e che saranno ; 
tu animi di fiducia clii ti sente; nobiliti la 
voqe di chi ti .palesa ; diradi con pino lume 
e perpetup hi barbarie, l'ignoranza eie su- 
perstizioni; te, senza di cui indarno van- 
tano utilità le fatiche degli Scrittori , in- 
darno sperano eternità gli cingi dei principi 
ed Ì fasti delle nazioni, te invoco, o Amore 
del vero ! Armami di generoso ardimento , 
e sgombra ad un tempo l' errore di cui le 
passioni dell'uomo o i pregiudizj del mio 
seeoh) in' avessero preoccupato l' animo . 
Fa che s' alzi la mia parola libera di servi- 
tù e di speranze , ma scevra altresì di li- 
cenza , d' ira , di presunzione e d' insania 
di parti . La tua inspirazione , difendendosi 
dalla mente mia nella mente di quanti mi 



ascoltano , farà sì che moki mirino più ad- 
dentro e co» più sicurezza ciò eh' io non 
potrò forse se non se veder da lontano, ed 
incerlainente additare. Che s'io, seguendo 
te solo , non potrò dir cosa nuova , perchè 
tu se' antico e coevo della natura , la quale 
tu vai sempre più. disvelando a! guardo 
mortale , mostrami almeno la più schietta 
delle sue forme ; moltiplici forme, che, or 
velate d' oscurità , or . cinte di splendore , 
sconfortano spesso ed abbagliano citi le 
mira. '.** " '/'''' ' 



„ Ugn Foscolo . Orazione sulla 
Letteratura pag. ti. 
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„ Vera redit facies , dissimulata perit , 
Pctr. Arb. 

...... -Le trai, du mensonge vainfueur, 

Partout se montre auxjreux et va saisir lecmur . 



esterna, e chirurgica dall'interna □ medica sen- 
za arrecare de' danni immensi ed incalcolabili 
alla languente umanità , è 1' argomento interes- 
santissimo eh' io imprendo soprattutto a trattare . 

Pertanto non posso nè debbo dissimulare die 
la natura del propostomi suggello unita all'esalta 
cognizione di me medesimo rende 1' animo mio 
alquanto peritoso nell' affrontare un' arringo , che 
sin da quest' istante mi fa lutto presentire il gravo* 
dissimo peso di mia tal quistione. E voglia il cielo 
eh' ad unta della meschina tenuità, delle mie forze 
io possa giungere a disperdere quella folta nebbia , 
con cui 1' idiotismo e poscia il pregiudizio «fru- 
scila avea interamente una si luminosa verità . 
Allora noi avremo luogo a sperare che la sua luce 
tornando di nuovo, e con maggior vivacità a 
brillare sul nostro orizzonte , illumini su di ciò 
la mente degli uomini , determinandoli una volta 
a riunire la chirurgia alla medicina propriamente 
detta , come appunto Jo era ne' tempi a noi più 
remoti . E di quali e quanti risultali felici esser 
possa feconda una siffatta riunione , lo comproverà 
appieno l' esame accurato di quei falli, che c' of- 
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fre di continuo un' alieni» , ed imparziale os- 
servanone medico-chirurgica . 

Prima per allro dì scendere all'esame di 
questi incontrovertibili fatti, io reputo opportuna 
cosa dì brevemente ricordare le cause principali che 

rr lo passato rilardarono ossivvero favorirono 
avanzamento della chirurgia e della medicina, 
pur passar quindi ad esaminare le cognizioni di 
cui si sono oggidì corredate queste due scienze. 
E dal confronto eh' io andrò ingenuamente fa- 
cendo degli studi necessari ad un medico con quel- 
li clic si richiedono onde formate un vero chi- 
rurgo , noi ravviseremo a colpo d' occhio , che 
1' odierna chirurgia possiede le medesimo cogni- 
zioni della medicina , colla differenza però signi- 
ficantissima dì mollo meglio conoscere ciò che for- 
ma la base assolutamente indispensabile alla diffi- 
cil' arte del guarire, vale a dire, la scienza ana- 
tomico-fisiologica . 

Non sembra oramai che possa cader più dub- 
bio che la chirurgia non sia slata la madre della 
medicina (*) . Queste due scienze per altro for- 



(*) Di questa verila ciascuno ne andrà persuaso 
c convinto , ogni volta clic all'idea ti richiami la deli- 
fi le di costanze spesso pericolose in cui trovar si ilovea 
1' nomo nello prime epoche del mondo , onde procurarsi 
la propria sussistenza. Quindi é, che le lesioni trau- 
matiche a cui dev'esser andato frequentemente sottopo- 
sto , lo debbono aver necessitato a ricercar tosto quei 
meizi , ch'erano capaci a restituirli la salute. Ed in 
questo modo dev'esser naia la chirurgia, dalla quate 
potè in seguito trarre origine la medicina propriamente 
delta, stante l'acquisto di quelle cognizioni di fallo, 
che erano il prodotto di una quotidiana osservazione 
delle maialile esterne o chirurgie he. 



inarono fin dalla loro origino un' insieme , ed 
indivise persisterono sino alla metà del secolo do- 
dicesimo , epoca ih cui accadile , V io non erro , 
la loro formai divisione , che fù poscia Tonte pe- 
renne d* interminabili dispute ridondanti in dan- 
no dell' arte salutare non meno che dell' umanità . 
Non è quivi mio scepo di lentamente percórrere 
la numerosa serie de trapassati secoli onde for- 
mare coti esattezza un quadro isterico dell' arte 
medico-chirurgica, ma soltanto di scorrere fuga- 
cemente , e con passo quasi direi gigantesco 1 an- 
damento generale di questa scienza , che come 
tulLe le altre , che parte formano dello sdirne 
umano, soggiacque pur troppo a tutte quello ter- 
ribili vicende a cui la sottoposero i diversi tempi 
di barbarie e d' ignoranza . D' altronde cred' io ,. 
eh' intuii cosa sarebbe di voler' ora trattenersi 
ad enumerare minutamente tutti quei moltiplid 
cangiamenti eh' essa sofferse nel suo modo di 
vedere , e curare le malattie ; giacché questi, 
oltre ad esser pienamente conosciuti da tutti colo-' 
ru che la professano , ad altro non servirebbero, 
che a farci vieppiù compiangere la di lei sorte 
disgrazìatissima . Ed in vero , chi potrebbe non fre- 
mer d'orrore nel richiamare di nuovo alla men- 
te , come una scienza si grande pel soggetto , e 
per la preziosità del fine per cui venne ad esser 
creata , sia stata di tanto in tanto precipitata dalla 
malizia , o dalla medica ignoranza nel più intri- 
gato ed oscuro laberinlo d' errori , e reodula così 
funesta all'umana progenie? A noi basterà per 
ora di rimemorare che fin dall'epoca del sedice- 
simo imperalor romano la maggior parte de' me- 
dici sedotti da un'insensato amor proprio cerca- 
rono di far brillare il loro genio , e abbandonando 
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<juel retto sentiero che il mai sempre Tenera- 
bile vecchio di Coo tracciato avea 4(10. anni 
avanti all' era volgare , ne calcarono uno del tutto 
diverso, e contrailo a quello scopo salutare da 
cui erano veramente animali i fondatori del)' an- 
tica medicina . Questi erronei passi falli segnar 
così alla medica scienza da un' immaginazione non 
avente più il freno di una profonda riflessione 
per sottoporre le idee al fatto, congiunti alla man- 
canza della precisa cognizione anatomica del cor- 
po umano, opposero un potente ed insormonta- 
bile ostacolo al suo avanzamento. Nè miglior sorte 
ebbe al certo la chirurgia , ehe parte formava della 
medicina. Anzi partecipando anch'essa del gusto 
depravato che signoreggiava l' animo di coloro che 
1' esercitavano , s' allontanò per conseguenza dalla 
natia sua semplicità , ed aumentando inutilmente 
il numero degli strumenti, sembrava d' ambir 'solo 
nella ributtarne ricchezza de' suoi apparati , la di 
cui vista altro non faceva ch'ispirare ne' miseri 
infermi il più deciso terrore . 

L' andamento intanto delle cose umane por- 
tando una rivoluzione quasi che universale nel 
mondo politico, venne con questa a distruggerai 
tutto ciò eh' esser vi poteva di ben' ordinato , e 
facendo subentrare l'ignoranza al sapere , immer- 
se le scienze tulle nel bujo delle tenebre le più 
caliginose. Tale fù in effetto il risultato lacrime- 
vole a cui porlo la caduta di qnell' Impero Ro- 
mano , che sin dal suo nascere formalo avea 1' og- 
getto dell'altrui maraviglia per il vnlore delle 
sue armi , per la saviezza delle sue leggi , e per 
la rigida morale de' suoi costumi. Ma tulio es- 
sendosi in lui cangiato , trovò ben presto nella 
mollezza e nell'ozio vituperoso in cui »' immerse 



la propria rovina . Di Tallo il tizio che succe- 
dette alla virtù lo ' rese talmente inabile alla 
diresa, per cui iti necessariamente costretto a ce- 
dere al barbaro furore di un' uste poderosa , che 
scaturita dalle sterili ed orride contrade del cru- 
do settentrione , d' altro non si pasceva elie di 
sangue , e di rapine . Quali , e quanti fossero gli 
orribili strazi a cui soggiacque in quei tempi si de- 

Slorabili 1' italico suolo per le rei lei lite incursioni 
e' Vandali, degli Svevi , degli Unni, de' Ger- 
mani , de' Franchi , e di altri popoli egualmente 
„ Barbari di costumi , empi di fede , 

d'uopo non è ch'io il dica. Servirà solo per 
formarsi un" idea esatta dell' intera catastrofe delle 
sue disgrazie il rammentare per un' istante , clic i 
cangiamenti da esso sofferti furono di natura tali , 
da non più permettere di ravvisarlo neppure al 
suo linguaggio . 

Continuava in queste angustie di calamità a 
gemere , quasi direi agonizzante la nostra avvilita 
ed oppressa Italia , e insienj cun està le arti , e 
le scienze , che disprezzate ed aborrile ramin- 
ghe cercavano altrove indarno un'asilo, che le 
difendesse dagli artigli della sempre prepotente 
ignoranza, quando 1' immortai Carlo Magno le 
richiamò all'esistenza cullo scacciare dal suo seno 
la Longobardica stirpe, che da gran tempo vi 
s' era stabilita mercè le vittorie del feroce , e cru- 
dele Alboino. In fatti l'evacuazione de' barbari 
conquistatori del Nord , e la distruzione di quei 
tristi monumenti , che sparsi ovunque torreggia- 
vano per le itale contrade, desiò gli spirili da 
quel torpore d' avvilimento indotto dal terrore 
sparsovi dall' inimico , ed una scientìfica e ri- 



dente aurora sembrava esser' ornai la foriera di 
quella successiva luce , che gradatamele aumentan- 
dosi e diffondendosi illuminar dovea l' Europa tutta. 

Incominciavano appena le orli , e le scien- 
ze a respirare di un' aura più benefica , quan- 
do ad un tratto si viddero nuovamente sepolte 
nella profonda oscurità del nulla. La ferocia , c 
la barbarie sazie ancor non erano d' incrudelire 
contro de' nostri Padri , e desolar quella terra 
da cui depeudeva un di il destino del mondo . 
La misera Italia divenuta già preda dell' altrui 
prepotenza, era divisa, e dì continuo lacerata 
dalle guerre intestine, die sovente sapeva susci- 
tarvi 1' ambizione , e la mai sempre inestingui- 
bile avidità dì dominio. Gl'Italiani poi degene- 
rati dai loro progenitori avevano per consegue!) 
z.i obliala lo primiera grandezza > e privi esscu- 
do di quella virilità d'animo, die superiori gli 
aveva reuduti a tutti gli altri popoli , non sde- 
gnavano più di porgere spontaneamente le mani 
a quelle pesanti , e vergognose catene , che erano 
loro offerte dall'ingordigia delle straniere nazio- 
ni, le qpali bau cercalo in ogni tempo d" oppri- 
mere sotto il seducente pretesti) di sollevare que- 
sto prediletto suolo della natura , onde profittarti 
di quelle ricchezze , che emergono dalla fertilità 
dal terreno, e dall'industria de' suoi abitatori. 
Quindi è che la viltà congiunta alla vendi Ila, 
oppure l'interesse o il capriccio ili qualche di- 
spotico potente richiamavano spessi, nella nostra 
Penisola armi straniere , che giammai uon man- 
cavano di lasciare per ogni dove 

„ prestìgi miserabili, e funesti {'). 



[*) V. le Illune d' lulia. 



Non ha quistiono che da queste principili cause , 
é dalla loro ostinala perseveranza rcpeler non si 
debba la luaga infanzia , a cui furono per cornuti 
sventura condannate tulle le branche dell' umano 
sapere. Nè punto ci dovrà perciò maravigliare 
se fino all' undicesimo secolo non troviamo in 
qualsivoglia scienza che oscurità , e bujo perielio. 

Ad una tal' epoca pertanto essendosi riani- 
mato alquanto l'amore ed il gusto per le scien- 
ze, stante le migliorale condizioni de' [empi, 
troviamo che la medicina era posseduta dagl' Lc- 
clcsiastici tuttora indivisa dalla chirurgia . àia 
che la pietà cristiana avendo ben presto conce- 
pito orrore pel sangue, proibì espressamente nel 
concilio di Toura che chiunque appartenesse al 
sacerdozio non potesse procedere a veruna ope- 
razione che richiedesse spargimento di sangue. 
Dimaniera tale che fù rilasciata questa più bella 
ed util parte dell'arte salutare a gente vaissi- 
ma , che essendo affatto priva e digiuna di 
cognizioni 1' esercitava solo materialmente , e per 
un . mero e semplice meccanismo, frullo non 
raro di una pratica acquistata a spese della sem- 
pre infelice umanità! Ed in ciò riconoscersi 
deve la sorgente prima dell'ingiusto avvilimento 
di un'arte, che peri' avanti formata area la 
delizia di tutti coloro, che a buon diritto si re- 
putavano i più celebri tra i medici greci ed 
arabi . 

In questa fatai circostanza non mancò la me- 
dicina propriamente delta d'ergere orgogliosa la 
testa , e dimenticando d'esser debitrice della sua 
esistenza alla chirurgia , sdegnò , quasi direi , 
di riconoscerla come sorella . li profilando della 
sua debolezza, e dell'imbecillità di colorò ^ the 



ne erano divenuti indegnamente i possessori, la 
sottopose ad un ferreo prepotente dominio , che 
la costituì schiava della sua volontà, e cieca ese- 
cutrice di quanto il capriccio avesse potuto detta- 
re alla sua mente non rischiarata ancora dalla 
face tutelare dell'anatomìa. E a ragione essa 
gioiva di questa sua usurpata superiorità , e ri- 
colma di un fasto di vanità spregevole si crede- 
va unicamente necessaria ; poiché la chirurgia 
abbandonata cume s' è veduto all' ignoranza nulla 
osava intraprendere , se prima non aveva con- 
sultalo il misterioso , e spesso fallace oracolo 
della medicina . Oh cecità ! Oh superba indiscre- 
tezza dell' uomo! E cume mai si poteva fonda- 
tamente supporre , che una scienza Cotanto nobile 
come la chirurgia potesse restare in una sì ver- 

benefico mosso a pietà della sua deplorabile si- 
ma , e rendendola al suo primiero splendore , nuo- 
va ii più agevol via le additasse , onde perve- 
nire alla sua perfezione? Tale in fatti fu il grand' 
Ambrogio Pareo , il quale conoscendo fin da buon' 
ora l'importanza e necessità dell'anatomico stu- 
dio, profittò de' travagli istituiti sii di ciò dal Ve- 
salio , e de' lumi sparsi da molti chirurghi italia- 
ni , e mediante la scorta di questi potè slanciarsi 
col suo penetrantissimo genio sù queir erto e 
«pinoso calle , ove era tracciata la strada che uni- 
camente condurre poteva la. chirurgia al suo per- 
fezionamento. Cosicché questa scienza strappala 
in qualche modo alle mani degli idioti , inco- 
minciò sotto di quest' uomo veramente grande a 
gallare le prime pietre di quel solido edifizio, 
che ai di nostri Io vediamo giunto prosso che 
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all'apice di sua perfetta grandezza, e più non 
paventa ■ 

„ Come torre ferma che non crolla 
„ Giammai la cima pel soffiar de venti , 
gli attacchi dell'audace invidiosa turba medica, 
che già fremendo di rabbia osserva il modo in 
dipendente col qoale agiscono coloro , che appellar 
si possono col nume di' veri chirurghi . Ma chi 
crederebbe, che mentre il celebre Pareo con in- 
defessa applicazione seriamente a' occupava a prò 
dell' umanità , ritrovasse fra gli stessi suoi con- 
cittadini degli sconoscenti tali , che lo ponessero 
nella dura necessità d'attribuire ad altri quella 
gloria , che a lui giustamente si perveniva per 
1' istituita pratica della legatura immediata de' vasi 
sanguigni ? Ciù per altro punto ci dovrà sorpren- 
dere ogni qualvolta noi rifletteremo , che .1 invi- 
dia nazionale e' è sempre occupata a perseguitare 
coli' accanimento il più ributtante all' occhio seve- 
ro ma imparziale della posterità' quegli uomini , 
che mediante le opere loro immortale rendevano , 
il nome della propria patria. (*) 

(*) Non è d'uopo per cercare di quest'esempi 
ricorrere all' istoria di un' empia Tebe , di una Sparla 
austera , di una dotta Alene, e di una virtnusa ftoma , 
nò tampoco profittar di quelli nu mero siisi mi che som- 
ministrar potrebbero a nui la istorie di Francia , di Spa- 
gna , d'Inghilterra, Germania ec. in epoche assai più 
vicine :. giacche a nostra eternu rossore possiamo ram- 
mentare quei tratti, di nera ingratitudine , co' quali fu- 
rono dagli Avi nostri prodigamente ricompensali coloro, 
che vita, trassero da queat' istessa terra . 

. E' un fatta certissimo , che i grandi uomini sono 
stati sempre il bersaglio infelice della sorte la più av- 
vèrsa I Ed in vero la Toscana che va giustamente altera 



Fatto eli* ebbe la chirurgia i] primo pasto 
verso la perfezione, servì perchè I' impulso da- 
to dal chirurgo francese risvegliasse la sagaci-' 
la di lutti gli altri chirurghi europei . E dalla 
riunione di lutti i loro ingegnosi sforzi deve ripe- 
tere la chirurgia quel rapido avanzamento , per 
cui passò , dir si potrebbe, dal più incarto cre- 
puscolo verso il pieno meriggio , il quale l'odor--^ 
nò di una luce iu viva d a renderla meritevole dì , 

d'avere in'ciasc'uri fempo prtMotff do' Gerij ila desiare. 
1' ammirazione in tulli*-' mf.hdo ditto', ' non ha man*-' 
cito di «lustrarsi verjo^dil Ioni crude! malfigna, u col 
Pregili tarli "=t mc^il' ^iù l; aijie : tfi ««twittti.iOppHfifjt 
cui res.Wu .tranquilla sjicU Jii i^u alla farsecu.zi.qne cufif. , 
tro ài quusli esercitata ih 11' iyunraii a» de* pregiudizi' , e 

dilla v.i gbiosìi. de>.p„i; -ì, ,„;,,,-, 

niente persuasi di quoti vetir, ; M-rtfKi il ro'mirfèirtortW '' 
i itxilde Soffèrto di un Dante"*, ct.i uii .Mji'biautll i . cìi 1 
un .tiMileQ.j. dp :UU. > f e»t»CC^.n»iB Uucr-, di Matk.'ftktt) Jh 
disumo,,,, a, ..cu raduti parimente i uo^i I^U,,ed, xo r ,, 

dall': infiticaliil fama 1 nini' cesserà eÌ9ir;!WÌ ' d' esser- Ir*-- 1 
mandata alle più U\àt eeitra^iuiii , joOtnc .U.inoaumen- : 
lo più idoneo a destare nei petto umano l'ardente desi- 
derio alla più nobile ed utile emulazione . Ma già a che 
aérvè"criar di quest' esempj , quando noi medesimi sia- 
mo- sWutu'rStamunte i testimoni della loro continua ripro- 1 
duiio'nc ? Noti e' questa ' fórse ima dcilé principalr cause 1 ; 
pi-r' cui non solo 'a Toscana , ma t* Itali» tutta' oppressi ' 
si trova dal gio^ delle straniere opinioni r E non è-egli'' 
iurse ver,., che ci 1 Italiani animati più di qualunque; I 
nitro popolo da un pernith.su .spirito lì' auimosHl natio* ' 
nàie a* occupano indefessamente a combaite re' le' idee de' 
loro compatrioti!, alili che confutar quelle dogli s'Irti- ' 
nieri ? E chi oserà, poi . negare che tiell' Italia non venga ' 
accettato con un trasporto , che talvolta giungo sin» 
all' entusiasmo , tutto ciò che proviene di là dai monti , 



stima e ammirazione agli occhi di ognuno (*) . A 
fronte' per altro di tutto ciò multo ancora le 
mancava onde poter merita munti; rivendicale i 
suol diritti di maggioranza , e scuotere ad un 
tempo il giogo pesantissimo della medicina. 11 
cieco ri spello che tuLlavìa si nutriva' jiell' animo 
dei più verso di quelle màssimo , die erano stale 

■ ■■■ ■.. . :-j : . , 

o àVta dal mare, e rfceyuti d-.Jiroode culi» ':, 
freddala, e non di radi> con un deciso 'dUni„„ 
prodotti ideila propria naiione ? Oh infelici Jlaliaiii T 
qa*H« maii i nostri occhi son divenuti imperfetti ' nel 
loro .modo di vedere ! Noi .favoriti dalla natura,* dalie 
Leggi di chi saggiamente ci governa , ai ppLwbbt al ccrt-j : 
sunteggiare nel sapere, come un di noi padroneggiam- 
mo nella possanza sopra ogni allro popolo, se un più 
ardente amor di patria, e di nazione invadesse il no- 
stro peUo . Deh ! rammentiamo una volta, che per 
quanto, divisi e distinti curi va(j nomi, pur non ostante 
siamo tutti figli di un' iatesaa tsrra, e. viviamo sotto 
quel medesimo cielo, che tanto influendo «lilla nostra 
organizzazione, ci rese Dell' intelligenza eguali, c fora' 
anco Superiori » ajle altre nazioni . Cessino adunque quello 
vergognose 8 spelte volta anco puerili gare , cha tanto ci 
degradano, td avviliscono in faccia ad ogni restante della 
Bcieniinea Europa, né si procuri davvantaggio di r( . n der 
misera la nostra anco di soperchio infelice condizione, 
con un oprare ai indegno della patria, e di' noi medesimi 
Profittiamo perciò dei doni della natura , e le nostre forze 
lnteHettu»l( non più soggette allo sempre dannose voci» 
di un particolare o malinteso interesse .siano del tutto 
dirette pel comunbene, a sostenere lo splendore dell' Ita- 
lia , ed a deprimere I* orgoglio talvolta inaultante di que- 
gli strame», i quali invidiando la noitra gloria, paz- 
«menle^rehbero che tutto fosse nato e nascesse nel 
"enw. della, lo»: patri».,. ■> 
' ..f*M°fiWi d .' ciù si potranno vedere le onere d^Am- 
brog.p, p ar e 0 , e di altri Chirurgi , che vi«2ro , io quel 
■ecolo , per convincerai tosto di una lai verità . 



partorite da una mente preoccupala da una filo- 
cofìa superstiziosa , e di errori ripiena , altamente 
ritardava il cammino alle naturali scienze ; giacché 
urlando queste sovente nel fatalissimo scoglio de' 
pregiudizi, erano malgrado loro costrette a re- 
trocedere per un sentiero affatto diverso da quello , 
che guidar le dovea alla perfetta cognizione del 
vero ■ 

La comparsa frattanto sulla terra del gran 
Bacone di Verulamio , e del nostro immortai 
Galileo inducendo una mutazione significantissima 
nel modo d' osservare , od interpetrare le umana 
cose , portò alla fausta conseguenza che ciascuna 
branca scientifica prese nuova vita, e come pian- 
ta , sarei per dire, che condannala a trarre un,' 
esistenza meschina ed infeconda in sterile ter- 
reno! e sono la direzione d'inesperto cultore, 
prende f incremento il più sorprendente e ca- 
pace do' più utili prodotti, se snidata la sua edu- 
cazione ad un'abile mano, siano da questa can- 
giate le disposizioni di quella terra , da cui deve 
Buggere gì' elementi atti a promuovere una sol- 
lecita e vigorosa vegetazione . Ed in questa guisa 
appunto oprarono gì' insegnamenti di questi due 
primarj Genj ; poiché additarono essi alle scienze 
uii nuovo ed ampio mezzo per giungere al di- 
■fopri mento delle più utili ed interessanti verità . 
Difatto abbandonate furono tosto le immaginarie 
e ridicole ipolesi de' filosofi anteriori , unitamente 
al sillogistico insegnamento dell' Aristotelica jcuo- 
la . Ciascuna cognizione si fece solo derivare dall' 
osservazione , e dall' esperienza , e senza riguardo 
alcuno si sprezzò coraggiosamente quanto poteva 
sin' allora aver imposto di dannoso l'altrui auto- 
rità . E cosi furono investigati i fenomeni più 
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maravigliai della n al ura . Ed ceco come lo spi- 
rilo geometrico portalo nella disamina di ciascuna 
verità , dilatò ben presto quegli angusti confini , 
che s'erano prefiisi all'umano sapere, per cui 
divenne in breve tempo capace delle più grandi 
e sorprendenti scoperte > 

La medicina non mancò per vero dire di 
profittare in qualche modo di queste cognizioni, 
ma disgraziatamente amando di vagar sempre 
colla sua immaginazione, non tralasciò di sotto- 
porre il più delle volte i falli alle proprie idee 
e con de' raziocinj desunti ordinariamente più 
da una falsa che vera osservazione , prosegui a 
creare de' nuovi sistemi curativi , -arrecando in 
coiai guisa degl'immensi danni alla società . Un' 
nso assai ben diversa ne fece la chirurgia , giac- 
ché essa si valse di questi nuovi insegnamenti 
per combattere unicamente gì' errori , che domi- 
navano nella mente di molti chirurghi , e intenta 
sempre ad ampliare la sfera di quei fatti, che 
erano il prodotto ingenuo di un' osservazione sce- 
vra da spirilo di prevenzione , potè abbandonare 
del totto quel barbarismo, che ancor le rammen- 
tava i tristissimi tempi della sua più crassa igno- 
ranza . Imperocché divenne vieppiù franca e sì- 
cura nel suo modo d'operare, e molto di falla 
intraprese in un secolo, in cui le scienze unte 
gareggiavano, onde arrivare al tanto desiato ter- 
mine di quella meta , che le autorizzava ad in- 
scrivere il loro perfezionamento nell' aureo codice 
dell' eternità . 

E' inutile il dire, che l'anatomia non più 
confinata dalla superstizione e dal pregiudizio 
ad una vergognosa ed altrettanto pregiudice vola 
oscurila , era con' ardor sommo coltivata , e cha 
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il mio avanzamento precedendo di poco quello 
segnalo da tutte quelle scienze, cbe ban seco 
lei de' rapporti strettissimi , spargeva sopra di 
queste ogni dì de' germi nuovi e si fecondi , 
che molto non tardavano a prendere il più com- 
pleto sviluppo. E già nell' Italia, nella Francia, 
nell' Inghilterra , nall' Olanda , e nella Germa- 
nia , la chirurgia diveniva di giorno in giorno 
I'Ìli grande, mercè l'acquisto non solo delle co- 
gnizioni anatomico-fisiologiche , quanto per la 
fervida applicazione di molti celebri ed ottimi 
collori (*) . La medicina al contrario animata 
sempre dallo spirito di novità poco o nulla pro- 
grediva nel suo cammino ; poiché seguitando essa 
ad aggirarsi nel pelago tumultuoso dulie ipotesi, 
veniva sovente a soffogare la debol voce della 
modesta ragione, e a forza di artificiosi sofismi 
tarpava le ali a quei gen) the di tanto in tanto 
sorgevano per redimerla dal suo vaneggiamento, 
u ricoudurla cosi sulla strada della verità , ove 
bramosa desiava rivederla 1' umanità languente ! 
,, la dico il ver , né paradossi infardo. (*"} 

Di fatto non si può freddamente , e senza com- 
inovursi all' altrui solarle sventure riflettere co- 
me la medicina abbia più di quulunqu' altra 
^cieuia vagato nel regno non circoscritto delle 
ipotesi , e delle congetture . Ed in vero , chi non 
sa a qual vergognosa ed insieme pregiudicevole 
variazione di sistemi curativi , fu sottoposta quel- 
la filosofica medicina, cbe rivestala dì spoglie 

(*) Stori» dell'arte salutare. V. Nosografia Chiiur- 
gira di Hii henmd . 

Me oziai SaU ix. 



semplicissime uscì dalle mani del greco Osserva- 
tore a sollievo c conforto dell' umana specie 7 Per 
me risponderanno! gì' Umoristi, i Sulidisti, i Vi- 
talisti , gì' Animisti , i Chimici, i Meccanici, 
e tanti altri settatori, che per via d'ingegnose 
produzioni cangiar focero interamente di aspetto 
la vera medicina . Basterà il dire , elio la com- 
plicanza subentrò alla semplicità , l'oscurità alla 
chiarem , l'ordine al disordine : in somma una 
confusione totale nell' idee de' medici venne a 
costituire una vera babbi Ionia medica (*) - liceo 
qual fu la sorte a cui dovette soggiacere per sì 
lungo tempo la tanto preziosa scienza della sa- 
lute ! E come mai si potè supporre , clic 1' orga- 
nismo animale costantemente regolato dalle me- 
desime leggi si potesse così facilmente prestare 
a metodi tanto differenti nel luro modo d'agire, 
senza paventare d'allontanarsi da quelle salutari 
vedute, che s"era prelissa la filosofica medicina? 
£ come esser pur poteva che I' oscillar cotanto 
delle opinioni teorico-pratiche de' medici io una 
scienza , ì di cui cardini sono invariabili , non 
risvegliasse nella mente degli uomini l' idea svan- 
taggiosa della leggere/za e della volubilità? Ma 
forse, fu egli dubitalo con ragione, elio lo spi- 
rito medico rinunziando alla sua primitiva fer- 
mezza , si fosse poscia corredato di un si dan- 
noso attributo da rendcrlu cotanto incostanti* e 
variabile nel suo pensare? D'altronde non fu ra- 
ro il vedere ebe quell' istesio medico , che nella 

(*) A tal propulito si poò bt>co vedere quant' io no 
dissi Della prelazione alle mie riflessioni sali' eisurb't- 
mentu linfatico , e venoso , pubblicale in Firenze pe' tor- 
chi della tipografia Magliari , l'anno i8ai. 



primavera de' suoi «Ludi abbracciate avea con 
tiiinsiasmo le dottrine allor dominanti nelle me- 
diche scuole , divenne nella virilità confermala 
fautore di qualche altro inseguamento , per quin- 
di terminare nell'età provetta col farsi seguace 
di nuova , e forse più strana opinione ! Oh 1 sem- 
pre dannosissimo spirilo di medica novità, quanto 
mai i tuoi (.'funeri trionfi costano ali' umanità un 
numero più o meno grande d'innocenti vìttime, 
the vengono immolate ai tuoi capricciosi deliri ! 
Ed in fatti 

„ La novità del ver sempre nemica 
Qual maligno vapor gì' ingegni appuzza , 
£ in mostruose opinion gl' intrica . (*) 

Una sì trista verità è stata , ed è riconosciuta 
da tutti coloro , che professano unitamente alla 
medicina le massime di una sana filosofia , ed 
arrossiscono , come appunto arrossiva di vergogna 
il gran Boerhaave , ogni qual volta si faceva a 
considerare le tante , e si perniciose stravaganze 
de' medici . Ma a che vad' io su di tal punto 
ragionando , onde provare che in medicina cia- 
scuna novità nel medicare fu immancabilmente 
seguita da conseguenze funeste, quando noi me- 
desimi fummo pur troppo testimeli j di un' as- 
surda pratica , che fino all' evidenza ci conferma la 
realtà di quest'asserzione : giacché fu per essa , die 

d' infinite prede 

limami tempo s'arricchì la morte. (**) 
E a vero dire , chi potrà negare i danni graTis- 



(•) S. Rosa Satir. 
(**) Arie. Pait. 



«imi che arrecò il maniaco entusiasmo che su r 
•citar seppe nella mente de' medici l'incendia- 
rio sistema curativo del tanto celebrato medico 
Scozzese ? Se è innegabile che alcuni degl' inse- 
gnamenti teoretici del dottor Brown , di cui par- 
lo , arrecassero alla scienza degl' immensi van- 
taggi per aver non nolo additato ai medici un' 
ordine più semplice ed intelligibile nel loro lin- 
guaggio scientifico, quanto per aver gettali de' 
lumi sulle cognizioni tisiologie li e della macchina 
animale , è altrettanto certo , che 1' applicazione 
de' suoi princip) a " a medicina pratica, portò 
agli effetti i più lacrimevoli . 

Sembra indubitato che Brown modellasse le 
sue massime pratiche dietro a quanto li suggeriva 
il suo perspicace e sottile ingegno , e non già so- 
pra a de 1 Tatti veri , e dalla giornaliera espe- 
rienza sanzionati . Sicché subordinando anch'es- 
so il fatto al ragionamento, cadde in quell'er- 
rore sì dannoso , che in faccia alla posterità ha 
denigrata non poco la di lui fama . lo non dirò, 
come altri hati detto, che la medicina Brownia- 
na abbia gareggiato ne' suoi pratici risultati coli' 



ziale che registrato si trovi ne' modici archi vj ; 
ma è forza bensì ch'io inorridisca nel ri memo- 
rare I' eccidio che tuttora produceva l' erronea 
sua pratica ne' miei primi anni degli studj me- 
dico-chirurgici . Le numerose sale di molli ed 
ampi spedali erano in quei tempi di cornuti 
mestizia divenute auguste al numero degli in- 
fermi , che in copia v'accorrevano per una ma- 
lattia , che per la Toscana non solo , ma j.«r 
1' Italia tutta serpeggiava d.ffusa ■ Quetti asili un 
di sacri all'oppressa umanità j sembravano allor 
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divenuti un serbalo jo , quasi direi, di tante vit- 
time da offrirsi in olocausto all' ubborrilo nume 
de II* ignoratila e dell'inumano faiiaiisruo medi- 
co ! La cruda ed nic.mrnl.il falce di morte era 
incessantemente rotata dall' instancabile braccio 
medico, che ubertosa ed ampia messe ne ri tiara 
da un campo , resu ornai fertile dalla soperchia 
attivila di un morbo contagioso! (') Ah se ili 
quell' epoca ai luttuosa 

„ In cui morte di mille umane spoglie 
Meco rendea V insanguinalo artìglio (**) 
fosse vissuto il padre dell' italiana poesia , esitato , 
cred' io , non avrebbe un' istante ad iscrivere 
sulle porte dì trnei pubblici edifici il terribile 
epigrafe 

„ Lasciate ogni speranza , voi , eh' entrate ■ (***) 
E come accader poteva diversamente? Jl più de' 
medici persisteva ancora a non vedere che languo- 
re , e debolezza ih dove -esisteva un vero processo di 
infiammazione esteso ai primiirj centri della vita . 
Il cervello , e ciò die i ai propriamente dicesi la 
midolla spinale , unitamente ad ogni restante del 
sistema nervoso appartenente tanto alla vita orga- 
nica che all' animale , essendo più di qualunqu* 
altra parte angustiato , e materialmente compresso 



'*': Intendu pitl.irc della febbre petecchiale, che 
tantu afilkie la Tuscia* udranno 1817. Mutilo il Bit- 
celiale malattia è alala magli trai menta descritta dalla 
mira bit penna del nujiro acutissimo D. C. Palloni. V. 
Commentario sul morbo petecchiale dell' anno 1O17. 

(**) Varano Vi». 

(***) Dante laf. C. HI. 
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dalk repieziune de' Tasi sanguigni ivi indotta 
dallo stimolo infiammatorio , portava in iscena i 
sintomi i più illusori di un deciso abbattimento 
vitale . E da ciò restando 1' inavveduto medico 
abbacinalo , si confermava ne] 1' errore di quelle 
false teorie che si funesto lo rendevano ai suoi 
malati • Talché gli stimoli i più potenti erano 
riguardati come 1' ancora sacra per ben condursi 
nella pratica medica , onde vincere quasi che 
tutte le malattie . Ma quali effetti miserandi e 
terribili non producevano nel caso in discorso; 
La loro azione eccitante in una malattia di sti- 
molo, altro non faceva che alimentare ed accen- 
dere sempre più quel luco morboso, che sulto 
mentite sembianze tendeva alla distruzione dell' 
organismo animale . Più e più volte io ben ram- 
mento , non senza perù una decisa ripugnanza , 
d' aver udito esclamare a molli di quegl* infelici , 
io brucio, io ardo , io muoio, ed il medico 
curante sordo a questi lamenti dell' oppressa na- 
tura , e divenuto inflessibile ai commoventi ge- 
miti dell'inferma umanità, insìsteva con mag- 
gior fermezza nell' intrapreso piano curativo , 
che ordinariamente troncava il già minacciato 
slame della vila di questi disgraziati , i quali 
risguardar si potevano coli' illustre Clinico di 
Lucca, come tante vittime abbruciate sotto i det- 
tami sconsigliati di Brovvn , oggetto per cui egli 
si crede* autorizzato ad esclamare con Luci tuo 

. . . . flagrabat ad ossa 
Fla^rabat stomaco fiamma utfornacibut intuì. (*) 

(*) Giacomo Frateschi. Annali di medicina pra- 
tica. A. p. pay. i. 
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Ed ecco intanto Min di quelle fatali combina- 
zioni, giustificante sempre più la verità emessa dal 
Petrarca scrivendo al Boccacc o , che sovente il 
medico invece di soccorrere la natura ajula i 
mali ! In fatti, quante e quante volle non fu ella 
costretta a soccombere più per gli attacchi osti- 
nati delle mediche indicazioni che per la gravez- 
za del morbi) ? K quante volte non le furono dai 
medici chiuse quelle vie di salvezza , che sole la 
poteva n sottrarre al male da cui era gravata ? Ad 
onta per alti-') di lutto ciò, si vidde non dì rade* 
quest' i stessa natura , sdegnala oltremodo da un 
tal procedere , trionfare di qualunqu 1 ostacolo , 
onde salvare degli esseri , la di cui prematura di- 
struzione troppo le spiaceva , ed al suo finn alta- 
mente ripugnava , Imperocché l'abbondante flusso 
emorroidale , e mestruo , le copiose epistassi , l'eme- 
temesi , la melrorragia , l'ematuria, l* emoploe , 
ovvero una qualunque aumentata funzione in 
qualche organo seceriicnle, mentre fice va no vati- 
cinare al medico Browniano un pronto fine, de- 
bellavano talvolta a suo eterno rossore la pre- 
dominante flogistica condizione. Ed in questo 
modo venivano sottratti dalle ingorde ed insa- 
ziabili fauci della morte coloro , che erano stati 
giudicati come inevitabilmente perduti . E se 
ncir epoca summentovata altri ancora ricuperava- 
no la loro primitiva sanità , ciò era perchè la 
gravezza della malattia , da cui trovavasi affetto 
il sistema nervoso , gli costituiva in uno stato di 
apatia tale , da renderli incapaci di trangugiare me- 
dicamento alcuno . Cosicché lasciato il morbo di 
cui si tratta in balìa soltanto delle sconosciute ri- 
sorse della vita , pota questa proseguire in moltis- 
simi casi il suo corso, non avendo che a superare 
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gli attacchi di un solo nemica . Oh ! tempre infe- 
lice e misera umanità , che per riacquistare la per- 
duta salute, eri tuo malgrado costretta a desiderare 
un male , che maggiormente ti opprimesse , e che 
più da vicino minacciasse la tua fragile esisten- 
za ! Oh ! quanto meglio sarebbe italo per te , se in 
una si malagurata circostanza si fosse rinnovata 
tra di noi 1' esempio. di quel tempo in cui i me- 
dici furono esiliati da Roma ! Certamente la mor- 
talità sarebbe stata di gran lunga minore affi- 
dando la guarigione degl'infermi a quella sola 
natura mar borimi medicatrbc , la quale avrebbe 
il più, delle volte trionfato de' mali,. non essendo, 
le sue forze paralizzate è fatte impotenti dalle, 
prescrizioni curative di quei medici , i quali tro- 
vandosi in perfetta alleanza colle malattie 
Fanno notte agi' infermi innanzi sera . 

E jqui vuole il dovere ch'io non taccia il ben' 
oprare di quei medici filosofi , che in mezzo a 
tanto male porgevano amica mano a quegli in- 
felici , che imploravano il loro soccorso. Questi 
professando sempre le massime della vera medi- 
cina , disprczzavano per conseguenza la pratica 
Browniana , e guidali da un retto criterio medi- 
co , gustavano i soavi frutti di una veridica osser- 
vazione ed esperienza . La loro filantropia «Or- 
dendoli sordi alle voci ingiuriose di quei medici, 
che erano infervorati dallo spirilo di novità , e 
fors' anco dal desiderio di lucro , ad altro non 
attendevano che a seguitare l' impulso di quel grato 
e compassionevole sentimento , che g)' invitava a 
soccorrere con animo nobile ed affettuoso i loro 
simili. E tale era in sustanza il risultato felice 
da cui veniva coronato nella pluralità de' cast 
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qut! semplicissimo piano dì cura orili (logistica da 
essi istituito in simili malattie . (' ) 

Frattanto confessar debbo di non potermi 
giammai richiamare alla mente i danni che arre* 
cò all' umanità Ih più che falsa pratica di Brovrn 
senza spargere delle calde lacrime per la perdita 
di un fratello , elle nella ridente e verde età di 
18 anni rimase vittima dell'altrui fanatismo. 
Attaccalo di una lenta pleuro-pneu monile fù 
.curato con alcuni stimoli con osci olissi mi , co- 
me sarebbe 1' oppio , 1' alchermes ec. : unita- 
mente all' uso di un cibo di soperchio nutri- 
tivo. E ciò con la perniciosa veduta di vin- 
cere, non solo quella debolezza fisiologica pro- 
dotta dal fondo iperstenico della malattia, quanto 



(*) Questi sono Ì veri medici utili alla società, 
giacché ì turo Sensi non vinti da' vizi, li rendano in- 
capaci d'agire per alcun lina indiretto. Ed in vero , noi 
lì Vediamo in tulle le epoche delle stravagau.Ee e de' 
sogui medici , restar contro i propri ^ interessi lenace- 

quili dipartir si debbano le vere mediche cognizioni . 
Giammai si Son lasciati illudere né affascinare dalle 
false apparente di verità , che qualche spirita brillante 
mascherando i fatti, onde farli servire alla propria opi- 
nione, s'è sforzato di far comparire nel suo erroneo 
sistema di medicina . La faie dell' osservazione è slata 
sempre U guida, che gli ha dire L ti nel trattamento cura* 
tivo delle malattie . Ma che perciò? Le toro sane mas- 
sime han dovuto ordinariamente cedere alle lalsc : giac- 
chi l' infelice destino delle umane cose fa si che 1' uomo , 
generalmente parlando, si contenti di una semplice ap- 
parenza , senza curarsi di rintracciare la realtà di ciò 
che 11 lui si presenta. Ed in questa guisa vluDO ad es- 
sere spessissimo trascinato nell'errore talvolta il più 
funesto . " 



per acquetara il simoma più. molesto delle af- 
fezioni inll.immatorie degl' organi respiratori , 
eioè la tossa. Oh buon senso 1 E chi noti Fe- 
de che sotto 1' uso di tali compensi oprativi 
Y infiammazione di continuo esacerbandosi ve- 
niva a distruggere l' intinta disposizione della 
fibra , « che lu morte ai rendeva per fisica ne- 
cessiti inevitabile? Così infatti accade si di- 
sgraziato fratello , che dopo d' avere vigorosa- 
mente e per del tempo lottato contro gii sforzi 
riuniti del male- e del medico criterio , fu suo 
malgrado astretta a cedere ad uua forza prepo- 
tente, che inumanamente Io strappò dalle brac- 
cia de' parenti e degli amici, ì quali tuttora 
inconsolabili ne piangono da : quattro lustri circa 
l'irreparabil perdila. Ma si tralasci queste si 
malinconiche idee , alla di cui contemplazione 
l'animo min rifugge, nè davvantaggio ci fune- 
stiamo col ri ni amo rare più a lungo la trista sorte 
di un infelice, che ornai tranquillo giace tra gli 
orrori di una gelida tomba . Si perdoni questo 
sfogo al mio cuore , e tutto si condoni a quella 
tenera e giusta «mozione , che risvegliar deve 
in qualuii<(u' anima sensibile la rimembranza 
dolorosa di un fratello si miseramente perduto . 

Ma tempo or sembrami d' abbandonare Je 
quasi estinte dottrine del dottor Brown , onde pa*n 
sar con rapidità ad esaminare quali «ieno i vantaggi 
che ne ritrae oggidì il genere umano da quelle 
massime mediche, che regnano in molte scuoio 
della sceniiftca Europa . Ed ecco che noi siamg 
pervenuti a quell' epoca fortunata io cui ravvi' 
siamo la medicina spogliala dai pregiudizi di 
«no stolido scolasticismo, liberato dagl'errori di 
un sistema contraddetto fiu dal suo, nascere dalla 
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voce medesima (lolla natura , e ricondotta rat- 
diante la guida sicurissima di un' allento «pi rito 
d' osservazione alla primiera sua semplicità. ■ ■> 
Al genio pertanto intraprendente dell' illu- 
stre Professor RaSori, il di cu! nume echeggia per 
ogni contrada del mondo dotio , era riserbato di 
rovesciare sin dai suoi cardini V imperfettissimo 
sistema del Tessalo Scozzese. Rasori fu il primo 
a 1 scuotere pubblicamente il 1 pesante e danno- 
sissimo giogo di questo sistema, già abbracciato 
dalla generalità de' medici , e spezzando corag- 
giosamente la servii catena imposta dall' altrui 
autorità , bandi dall'Italiana medicina la prati- 
ca Browniana . Un' apparato convincentissimodi 
ragioni lo persuasero a ritornare sulle traccie se- 
gnate da un tempo immemorabile dai primi 
Padri della medica scienza , e richiamando così 
a nuòva e permanente vita molte delle loro mas- 
sime pratiche , potè additare con sicurezza qual 
fosse il metodo curativo più consentaneo alla ra- 
eioiie ed al fatto, e riformare con vantaggio ed 
utilità la patolugia . Una serie non interrotta di 
concludenti esperimenti da esso istituiti convali- 
darono alcune sue idee sulla natura delle malattie, 
e sull'azione medicamentosa di molte sostanze si 
vegetabili, che minerali, le quali vennero con- 
■ferniate in seguito da un numero quasiché in- 
finito di mediche osservazioni . E a queste , ed 
all'incessante applicazione di alcuni medici vera- 
mente filosofi, e in ispecial modo a quella parti- 
colarissima del celebre Clinico di Bologna Gia- 
como Tommasini , nome sacro ali' amanita], non 
meno che alle lettere, deve l'odierna medicina 
il suo avanzamento verso un grado maggiore di 
perfezione . Lo eptrit* profondo d' analisi iniro- 
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dotto nella ricerca delle mediche verità e so- 
prattutto le più accurate ed indefesse indagini 
nell* a u tossi e cadaveriche , barino talmente appia- 
nato oggi il sentiero al vero medico osservatore , 
da renderlo più franco e sicuro nella spinosa 
carriera della sua pratica. E' certo che all' osser- 
vazione , ed allo studio dell'anatomia patologica 
va debitrice soltanto l'attuai medicina della co- 
gnizione di quei fatti indubitati , sovra de' quali 
essa ha potuto con stabil fermezza basare i suoi as- 
siomi pratici . La massima , per esempio , che alla 
maggior parte delle universali affezioni presieda 
un'esaltato eccitamento per un processo infiam- 
matorio stabilitosi in qualche parte dell'organi- 
smo animale , sembra una dì quelle verità da 
non revocarsi più ìn dubbio , e da doversi te- 
nere qua) canone inconcusso della presente me- 
dicina . E ciò ha portalo all' effetto di porre 
non tanto in chiara luce molti errori teoretici , 
i quali deturpavano la passata patologia , quanto 
d'indurre de' nuovi e salutari cangiamenti nella 
pralina medica. Con ci osi acosa eli è il trattamento 
curativo delle malattie in generale è ora diretto 
a togliere l'eccesso dello stimolo, onde ricon- 
durre la macchina soverchiamente iperste ni zzata 
in quello stalo di perfetto equilibrio di funzioni , 
che a costituir viene la salute . II medico per al- 
tro non deve , a mio avviso , riguardar questa re- 
gola generale come non sottoposta di frequente ad 
eccezioni, e che qual filo arìannico lo possa gui- 
dar sempre con sicurezza a stabilire la diagnosi 
e la cura delle malattie. Molte e varie sono le 
sorgenti di quelle cause morbose, che generar 
possono delle malattie asteniche da meritare per- 
ciò un diverso trattamento nella curai ^'oggetto 
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di riordinare per un' opposta via le (concertale 
funzioni della vita . E da tutto questo rilevasi 
vieppiù , di quale e quanta importanza sia che il 
medico abbia al letto dell' ammalato la mente 
spogliata di qual siasi sistematica opinione , affin- 
chè egli possa col solo suo criterio , e coli 1 ajuto 
della propria e dell' altrui esperienza calcolare 
tutte le più piccole circostanze , per tirarne po- 
scia quei corollari . che unicamente servir li pos- 
sono di stabile fondamento ai suoi giudizj pra- 
tici . Ed in questo modo potrà un medico ragio- 
natore giungere a riconoscere, non tanto la vera 
natura delle moltìplici malattie , che spesse volte 
sotto una mentita forma niorbasa ascondono un 
germe diverso da quello, che in apparenza, era 
indicato dal quadro proteiforme della fenomeno- 
logia : quant' ancora potrà stabilire par via d'ac- 
curata analisi qual sìa precisamente il luogo ove 
abbia piantato la sua sede il processo morboso . 
Ma ciò non è tutto . Un medico che desuma con 
imparzialità i suoi criteri soltanto dal semplice 
e nudo fatto , sarà capace anco dì giudicare me- 
diante la sua penetrazione anatomica , congiunta 
però ai lumi di una vera fisica animale , del grado 
della condizione patologica in cui trovasi la parte 
inalata : quindi con molta probabilità di certezza 
prognosticare l'evento della malattia ; giudizio 
sempre pericoloso, e della più alta importanza 
nell'esercizio dell'arte medica, giacché da que- 
sto dipende in molte circostanze la gloria , o 
l'avvilimento di un medico. Finalmente dietro 
dì tutto questo, egli potrà ottenere l'altro pre- 
zioso vantaggio, di praticare cioè a seconda della 
gravezza del male , e dell' organizzazione più o 
meno delicata di qucll' apparato eh' è centro 




dell'affezione patologica i dovati compensi cura- 
tivi con tutta franchezza , e senza frapporr' indu- 
gio , ben'arumentandosi che temporum opponu- 
nitates curationum sunt animae . li così opran- 
do , perverrà un tal medico al desiato fine di 
poter frenare, e vincere nel massimo aumeru 
de' casi le più terribili ed ostinate malattie, clic 
affligger pungono 1' uman corpo. 

L' odierna medicina adunque regolata da 
questi princìpi , ebe le impediscono di trascen- 
dere quei limiti , die la circoscrivono entrò i 
confini di un'assennata moderazione, è al certo 
l'unica che possa esser' utile all' umana società. 
Vediamo adesso se il fatto pratico corrisponde a 
questa importantissima veduta , che indusse i 
medici Italiani a riformare il linguaggio , e la 
pratica della medica scienza. 

E primieramente io non dirò che non esi- 
sta differenza alcuna ne' risultati pratici tra la 
passata medicina Biovvniana , e quella de' medi- 
ci presenti . Ma stando sempre al prodotto in- 
genuo de' Tatti , convenir non posso di quella 
grandissima che tultQ dì si va enfaticamente pro- 
clamando da coloro, che con ardore soverchio 
professano- le dottrine or dominanti nelle medi- 
che scuole ■ E di una tal cosa ciascuno ne andrà 
persuaso e convinto , se per nn' istante solo si 
compiaccia por mente a quanto sia disgraziata- 
mente limitato il numero dì quei medici , i qua- 
li esercitano nobilmente , e con deciso vantag- 
gio dell'umanità la medicina. Immenso è il 
numero de' fanatici, e di troppo s' è eziandio 
esteso il volgo de' medici per disonorare l'ar- 
te medica , e per danneggiare coloro , i quali 
non conoscendoli , s' affidano ciecamente alle loro 
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cure . Sì certamente . Il numera de' falsi medici 
s' è ai di nostri talmente moltiplicato da portare 
alle più triste conseguenze . E ciò perchè, molti 
s' inoltrano nel santuario d' Esaulapìo , ma pochi 
boii quelli che d' abitarlo degni sì mostrano . I 
più non fanno che profanarlo ; giacché invece 
d'esser colà guidati dal desiderio di ben cono- 
scere le naturali scienze , onde giugnere merita- 
menle all' acquisto della difficil' arte del guarire , 
il loro Scopo principale è soltanto quello di rive- 
stirsi di quei vanagloriosi titoli , che un malin- 
teso orgoglio degli uomini ha in ogni parte dello 
■cibile umano saputo immaginare più per ma- 
scherare 1' idiotaggine , che per rendere un meri- 
tato e giusto tributo al sapere ed alla virtù . E 
da questo ripeter si deve V eccessiva quantità di 
coloro , che formalmente indossando la medica 
veste, e materialmente cingendosi la fronte della 
laurea dottorale , divengono tanti involonlar) mini- 
stri della morte , anziché esserlo della natura , 
per cui non di rado l'ajutaiio (*) 
„ A spopolar la terra 

Più MI' istessa peste , e della guerra . (**) 

In fatti questo stuolo ognor crescente , che di 
gran lunga sorpassa quello de' veri medici filo- 
sofi , noi la vediamo andar di se superbo , e 
fattosi cieco seguace di una dottrina, di cui ne 

(*) A me pare che imitandosi dì questi Talli medici , 
sìa giusto il modo, con cui il celebre Molière definiva un 
medico . „ Od medecin , egli dice , c'est un ho mine quo 
„ l'oo paj'c pour conter des fariboles dani la chambre d'un 
„ mslaie , juiques i ce qua la nature l'ai t gucri, uu quo 
„ lei remedes l'ayent tué- V. V» do Molière a c. 5B. 

(**) Pienotti Fav. xxxri- 
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ignora i principi • val °re , « 1' importanza , 
altra non vede die infiammazione , ed altra ne- 
cessità non conosce che di deprimere le force 
vitali : giacché egli è oramai persila» che tutte 
le malattie possono esser virile 

„ Dal socratico nappo , e dal salasso . 

Per lo che spesso osserviamo, come una pratica 
non regolata dal vero criterio medico , ma solo 
da quella audacia , che secondo Jppocrale igno- 
rantiam significai , venga a soggiacere al coraun ■ 
discredilo e fora' anco al dispreizo . (*) Ed in 1 



(*) Non potendo negare che it numero de' falli 
medici t infinitamente maggiore dt quello de' veri , c'è 
fotia convenire che la medicina è suo malgrado co- 
•tretls ad arrecare più danno , che utile alla umana so- 
cietà , mediante Una pratica ripiena d' errori , ed in Cui 
gareggia di continuo l' ignoranza col fanatismo , e non 1 
raramente vi ai frammischiano i danpi che trae Meco 
lei una noti rigida morale nell' esercizio di una scienza, 
che richiede tutta la probità Immaginabile 'di un'incor- 
rotta ed austera filosofia . E molto più noi andremo 
persuaal di questa, per me al lucida verità, riflettendo 
che i medici più ignorami san quelli , che in preferenza 
de' dotti riscuotono ordinariamente stima ed onore presso 
del popolo sempre credulo .col farsi credere e fi>rzad' im- 
posturare il vero rtep ulto dell' onestà* dello sapienza . A 
q-jeito proposito firn ami uaaervare quanto ne dica il 
savio . .■ . I scrivendo a Mead. „ La riputazione «Io» 
,, golare, egli s'eapcime, in cui sono ■ medici più 
,. ignoranti è la eausa che la medica gioventù di vero 
„ genio fornita trascura l'arte medica per distìnguersi 
,, io qualuoqu'altra parte delle umane cognizioni , onda 
„ guadagnsraì q'jella aliala , che in medicina non vien 
dispensata che al'a plebe do' medici . „ Da ciò chia- 
ra risulta, che I' ignoraoia , congiunta stia malizia, 
ha sempre nel oioodo trionfato aUoie I' appannaggio Ài 



velo è fòrza convenire , che l'attuai medicina 
Cimi malitoibute orarci tata , portar deve per ra- 
gione' ioverad a quei medesimi effetti , che poco 
la sì uuluronu parlando della dottrina dìfirovvn. 

quelle dite tjuaìifà che l'adornino, voglio Mira V aduli, 
zione e .1» condiscendenza : prerogative troppo potenti 
per sedurre e vincere 1' umana debolezza . Cesserà 
adunque in noi la sorpresa nel vedere anche oggidì tri- 
butare encomi e largamente premiare l'ignoranza ne' 
medici , so nvreni i sempre a memoria che in ogni 
tenipo è accaduto lo stesso : poiché giova altra' volta 
ripetere che gli uomini, ed in ispecial modo i ricchi, 
e potenti Signori, al dira anco del profondissimo Z im- 
melmali, han sempre amato più l'inganno, che la sin- 
cerità . La certezza iotanlu di questi fatti pienamente 
ci convince con quanta ragione sia da compiangsrai la 
sorte della medicina e dell' umana condizione , che in- 
darno sperano d' esser sottratto ad un flagello , che fi 
di frequente li fa es peri men tare la forza de' suoi più 
terribili, effetti . 

Furiando ora le nostre considerazioni su di ciò, 
resterebbe a vedersi sé fuso meglio per il consorzio 
degli uomini che nel mondo non esistessero medici ■ 
Una tal quistione non è per vero dire punto nuova, 
giocché i Conjtinm danni che arreco questa classe di 

Lungi dal voler' io portare su lai subietto un giudizio 
qualunque , che favorevole, o svantaggioso fosse ai suoi 
sostenitori, attenderò tranquillo la decisione de' dotti 
iu un'aflare dì si gran rilievo. 

E qui cadrebbe in acconcio di riferire il detto spi- 
ritoso del sapientissimo Pontefice Leone X, col quale 
sciolse in una pubblica accademia in ilologna il suddetto 
proulema , se fosse cioè più utile 1' esserci i medici , o no . 
Mi l'aver *gli comprovata l'utilità di questi pel solo 
motivo d'impedire nel mondo la gran moltitudine degli 
Uomini , mi fa a ciò rinunziare ; poiché non é questo il 
buso ai uno di que' lauti csompj citati nell'istoria na- 
turale dell' illustre fluttuo, che un male possa molta volte 
divenir juijjcule dì bene . 
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Qucst' ultima uccideva esaltando soverchiamente 
la vitalità , e la prima perviene quasiché al me- 
desimo risultato cui troppo deprimerla . 

E' un fatto cerassimo , e da controversia im- 
mune, che 1' abuso di un piano di cura debili- 



Lasciando da parte uni questione d! sua natura in- 
terminabile, non posso adesso dispensarmi di far qui 
menzione di quel giusto lamento, che trattandosi di 
medicina nulla praeterea lex quaepum.it inscitiam ca- 
pitale™ . E' indubitato che fino dai tempi d' Ippocrate fu 
riconosciuta la necessità di una legge che rigorosamen- 
te punisse l'ignoranza ne' medici : giacché egli stasso 
ci lasciò scritto , che hoc peccati/m ob Itane potissitnum. 
causata miki commini videlur: soli namque medicìnte 
nulla paena in rebus pubblici! statuto est. In oltre io 
trovo che un celebre medico del Secolo XVI- credè che 
1' esistenza di una Legge , che punisse gì' errori de' medi- 
ci, fosse 1' unico menu per togliere in gran parte quella 
macchie, che tanto disonorano la medicina. „ Allora, 
«gli dice , i medici aarebbero costretti a meglio addottri- 
„ narsi , ossivvero a desistere dalla carriera del loro 
pratico esercizio per isfuggire il gastigo . „ Io vo- 
lentieri vedrei stabilita una tal legge , ma dovendo con 
sincerità parlare , non credo che per mezzo unicamente 
di questa si potesse sradicare dall' arte salutare l'igno- 
ranza, e la malizia : nemiche sempre funesto alla vita 
degli uomini. D'uopo sarebbe, a mio giudizio, svellere 
fin da radice questi due pestiferi mali , onde impedirò 
con sicurezza il prodotto de' loro micidiali effetti . Di- 
sgraziato in fatti sarebbe quel malato, il di cui medico 
non cercasse di rem uà vere la causa della sua malattia , 
ma solo sì contentasse di curare i sintomi più impo- 
ne mi . Questi a similitudine delle teste del favoloso ser- 
pente della palude di Lorna non mancherebbero tosto di 
riprodursi , e misura che s' aumentassero i mezzi per 
vincerli, e ciò mediante la perseveranza di quell'agente 
morboso che li sviluppò la prima volta . Cosi accadr. 
rebbe in medicina dell' ignoranza e della malizia. Una 
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U me porta un' illanguidimento tale nelle forze 
lidia vita, il.i rendere molle volte la natura ina' 
[aleute ne' suoi mori menti salutari . Dimanie- 
raclifl aun essendo più suscettibile di una prò- 
juriionata c conveniente reazione, è suo mal- 
grado costretta a cedere al puter micidiale dì 

Legga che sopra di laro «Lentamente vegliasse , ad al- 
tro non servirebbe, a parer mio, che a costringere 
i Tribunali, se sempre però Giusti ed impaniali fusie- 
ra , a decretare do' continui gas Ughi , ma min già ad 
impedire l'errore ed il delitto . Meglio perciò sareb- 
be, aha più vigilanza, e meno condiscende a za venisse 
praticati da chi presiede, ed è incaricato ,dull' educa- 
zione della medica gioventù, onda non aumentare dav- 

nore*.*llfc scienza medico "chirurgica , grave ed irre- 
parabil-danno apportano ad* umanità. 

Laudabile poi ritrovo oltremodo it desiderio au trito 
<U tutti ì veri medici filosofi , di vedere una volta stabilita 
un pi-.no esatto di statistica medica , esteso più che fosse 
possi!, le alla maggior parte della popolazione - E ciò por. 
lerebbe Li, vero a de' segnalali vantaggi si per la scien- 
ti, come par la società ( giacché ai potrebbe sperare 
di aiugnare a quel fine sì ardentemente bramato, di 
tender eroe uniforme il pensare in medicina , ed. in pa- 
tologia , Allora i medici non più vagherebbero in traccia 
di nuoyi. metodi curativi , che quasi sempre seguano a 
caratteri.' funesti l'epoca, della loro esistenza no' fisti 
dell' istoria medica . „ K questo non potrebbe , al dire del 
più valle citato Tommasini , dispiacere ad alcuno de-' 
„ diversi partiti in che spesso, per mancanza di un nu- 
',, mero succiente e notorio di latti veri ed esattamente 
bilanciati, Si dividono i medici ed i patologi. L'ormi 
,, sarebbero pari da una parte , e dall'altra, e la ita* 
„ tistica servirebbe egualmente per gli uni, come per 
,> gli altri a scoprire 1' errore od a confermare la ve- 
„ riti , „ V. la mem. intitolata a La necessità di sotto, 
furre ad una autistica i falli più impomati di medi- 
tioa praiL» = 



una non ben' amministrata medicina - E se per 
avventura non è sempre la morte la conseguenza 
immediata dì un procedere .si voto di senno , 
non manca perù di produrre in molli caai degli 
sconcerti tali, da occasionare un'alterazione in 
qualche funzione vitale, la quale si rende tal. 
volta supcriore alle risorse della natura , e dell'ar- 
te. Se all' ab uso poi che oggidì si va facendo delle 
sanguigne si generali che locali, N'aggiunga la 
generosa amministrazione di quelle sostanze vene- 
fiche, che 1' esperienza ha di già dimostrato essere 
ÌI più di queste dotale della facoltà d'agire di- 
rettamente sulla libra animata , togliendole il mio 
vilol niuiivimento , non tarderemo a riconoscere 
di quali danni esser possa suscettibile un situi- 
lo oprare ■ 

Io non contrasterò che I' uso introdotto in 
medicina di un'esteso numero di sostanze venti- 
fiche non abbia rum minisi rato un mezzo effica- 
cissimo per moderare Io stimolo , e ricondurre 
cosi la fibra di soperchio eccitata allo alato suo 
naturale, senza aver sempre bisogno di ricorre- 
re al salasso. Ma c' è altresì d'uopo confessa* 
candidamente , che se un tal mezzo fu fecondo 
di risultati felici in mano all'esperio e saggio 
medico , che con parsimonia e somma cautela 
seppe adoprarlo, altrettanto divenne fittale ni Ile 
mani di coloro, che mancavano de' lumi neces- 
sari onde distinguere il tempo e il modo di 

già io domanderei qual' è quel medicamento sa- 
lutare, che in mano di questa gente non di 
venga l'arme la più micidiale ? Non senza ra- 
gione scrisse perciò V eloquente Petrarca , dtì 
medìcit non moda nihil sperandum , sed valile 
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etiam metuendum. Oh! quanti in vero furono 
gf infelici, che caddero vittima dulia loro inca- 
pacità ! 01) ! quanti veneficj vennero occasionati da 
quei medici imprudenti , che di troppo fami- 
glurizzalì co' veleni , distrussero col loro iramo- 
derato uso quel quid sconosciuto , che presiede 
alla conservazione della vita ! Fatti consimili so» 
conosciuti da tutti i veri medici filosofi , ed è 
per quest'unico motivo che molli d'essi vor- 
rebbero che si limitasse la pratica de' veleni 
propriamente detti Dell' esercìzio della medicina. 
E cusì facendo si verrebbe ad allontanare, ciù 
che può arrecare del danno irreparabile all' uma- 
nità, e conseguentemente s'otterrebbe ancora la 
cessazione delle infamanti grida di colei , che co» 
irrequieta e molesta tromba va ognor dicendo 
de' medici presenti , quanto un dì cantò il raro 
genio dell' Ariosto , cioè a dire 

,, Che sappian meglio uccider di veleno , 
Che risanar gl' infermi di sciroppo . 

Che in realtà aia pericolosa e difiicil cosa in 
medicina l'amministrare quei medicamenti tratti 
dalle diverse sostanze venefiche , è facile 1' andar- 
ne persuasi . Dì fatti se noi rifletteremo per poco 
all'enorme differenza che presenta la sensibilità , 
e la forza vitale in ciascun' individuo a seconda 
dell'età, del sesso, del temperamento , del cli- 
ma , delle stagioni , e delle cause produttrici 
-de' mali , avremo tosto un' assoluta certezza di 
quanto debba esser dubbia nelle malattìe la gui- 
da del termometro della tolleranza vitale, onde 
polcr calcolare fin dove si può con vantaggio 
spingere 1' azione de' medicamenti in quistione. 
Dietro a queste considerazioni adunque , sarebbe , 
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a mio giudizio , miglior partito che il medico tra- 
lasciasse nella , .1 i'i eie' casi di praticare far- 
maci si pericolosi , polendo pervenire al medesimo 
intento per via di una terapeutica più semplice, o 
da pregiudizio immune . 

E qui permettendomi una breve digressio- 
ne , io reputu opportuno d'esporre quali sieno le 
mie idee riguardo al modo d' agire in generale 
delle sostanze medicamentose sull'organismo ani- 
male, affinchè l'altrui purgato giudizio possa deci- 
dere del loro valore , ond' io possa rigettarle , ove 
siano credule difettose ed erronee. 

Lasciando per maggior brevità da parte tutte 
le quistioni , che tuttavia s' agitano Ira i pratici 
sul)' azione de' medicamenti , principicrù dallo sta- 
bilire esser' io del partilo di coloro , i quali 
opinano che ciascun medicamento introdotto nella 
nostra macchina eserciti non solo un' azione gene- 
rale su' principali sistemi, ma una altresì par- 
ziale ed elettiva sopra una data parte dell'orga- 
nismo . E a comprovare quest* azione propensiva 
ne' medicamenti , basterà rammentarsi come mi- 
rabilmente spiegano i loro effetti la pulsatilla per 
esempio , e la bella donna sul nervo ottico , il 
fosforo su' genitali , le preparazioni mercuriali sulle 
gianduia salivali , la digitale sul cuore (*), ]* arni- 
ca , il toxicodeudron , la noce vomica ec. sul cer- 
vello, spinai midolla, e nervi. In fine per tacer 
di tante altre sostanze appartenenti si al regno 
vegetabile , animale , che minerale , terminerò col 

(*] Qua! sia il preciso modo il' agire di rjiiMta 
pianta virola ai può anco rilevare da un latin il tori cu 
da me pubblicato nel Giornale Oeila nuova dottrina medio 
Italiana Voi. VI- pag. f><j- anno 1Q2U. 
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citare 1* canterella , la quale dietra le più accu- 
rate osservazioni ti' HuXam , Forslen , Thouvenel , 
Cur min iati , Scarpa , Tommasini , e di molti al- 
tri celebri pratici, chiaramente dimostra un'azio- 
ne eccitante generale sul sistema vascolare san- 
guigno e nervoso , e una particolarissima sull'ap- 
parato delle vie orinane Io pure ho avuto campo 
di conoscere questa verità medicando una giovine 
affetta da una lenta flogosi , che occupava non solo 
la membrana peritoneale , quanto le viscere a cut 
fornisce 1' esterno loro involucro - Le alterazioni 
organiche , che quasi in un perfetto- silenzio di 
■intomi ordite avea a poco a poco nel tessuto de* 
visceri chilopoielici un latente processo flogisti- 
co, uvea ti già resa la malattia per se stessa in- 
vincibile, e superiore, come dice saggiamente 
Hildebrand , a qualunque attività di rimedi , a 
qualunque premura ed abilità medica, in una 
parola a qualunque potere umano , allorché io fui 
chiamato a soccorrere quest' infelice . Servirà qui 
il dire, che essendo stata da me stabilita la dia- 
gnosi e la prognosi , e quindi istituita la cu- 
ra antiflogistica adattata al grado della malat- 
tia , e alla patologica condizione delle viscere 
affette , mi fu forza in seguito esser testimonio 
di un'assurda , anzi assurdissima indicazione cura- 
tiva di uri lui medico, che racco visitando la ma- 
lata in quislione, volle devenire all' applicazione 
de' vessìcanti , i quali affrettarono senza dubbio 
la di lei morte . Inutili del tutto furono le mie 
obiezioni fondate sul genio iperslcrnico della ma- 
lattia , sullo stato particolare della vescica , c de' 
reni , e soprattutto su] modo d' agire delle canta- 
ridi , contro le insulse e ventose ragioni eh' erano 
addotta dai medico consultalo. 11 fallo per altro giù- 



stificò fatalmente quanto era stato ila me preve- 
duto . Appena che i vescicanti incominciarono a 
•piegare la loro azione eccitante , ai manifestò tosto 
un' aumento sensibilissimo in lutti i sintomi ge- 
nerali , e più particolarmente se ne risvegliò uno 
locale oell' apparato ori ni fero , scile già di una 
morbosa consensuale irritazione. Talché all' agi- 
tazione violenta generale, s'associò una sete ar- 
dentissima , ed arrestandosi la secrezione delle 
orine, ai presentò. un' assoluta impossibilità alla 
espulsione di quella poca , che digià separata tro- 
va vasi in vescica . li che ciò dipendesse dall' azio- 
ne stimolante di quei principj che in se conten- 
gono le cantaridi , lo giustificava bastantemente 
non tanto la siimmenlovala esasperazione ne' fe- 
nomeni morbosi sì generali che locali , quanto 
il vivo dolore che contemporaneamente si risve- 
gliò nelle pareti vescicali , e di cui la malata gran- 
demente si lagnava. La necroscopia poi mostrò 
fino all' evidenza lo stalo di flogosi in cui si tro- 
vava questa borsa muscolo-membranacea , e pili 
che altrove interessava il così delto suo collo: 
luogo dove d'ordinario si manifestano gì' elicili 
prodotti da qucslì venefici insetti . 

E a confermarmi nell'opinione che ciascun 
medicamento , oltre ad avere un* azione qualunque 
siasi generale, n'eserciti una particolare, servì 
il sottoporre a nuova disamina fisiologica lo stu- 
dio di alcune di quelle leggi, da cui vien rego- 
lato il nostro organismo. Ogni parte in falli è 
dotata di una sensibilità tutla sua propria , in 
virtù della quale ha un modo di sentire parti- 
colare , che, quanto a noi si rende inesplicabile , 
altrettanto palese si manifesta pe' suoi elicili . 
Laonde risulla , che da questa varia mudificazionc 



ili sensibilità ciascun' organo corrisponde solo a 
quegli stimoli particolari , che ulti sono a ri- 
svegliarne l'azione . Ora , qoal meraviglia se ogni 
parte possedendo una specifica sensibilità, unita- 
mente ad una diversa forza vitale, richieda delle 
sostanze a queste due proprietà più convenienti , 
ed adattate? Una lai verità, conosciuta prima 
dagli anatomici e fisiologi Italiani , fu poscia 
benissimo espressa dall' impareggiabile Bichat 
nella sua anatomia generale , allorché parla della 
sensibilità , e della contratti bili là „ Jamais , egli 
„ dice, les troubles morbifiques qu'éprouvent la 
„ contraddite organi quo , et la sensibilità ani- 
„ male, ne s'appaiseront par les mémes moyens. 
„ Cbaque force vitale a ses médicamens qui lui 
„ conviennent : mentre poco sopra egli aveva detto 
„ ancora; cbaque force vitale a des moyens pro- 
„ pres à la relever dans ses di mi natio ns , et à 
„ l'abaisser dans ses augmentations . (') Per vie- 
maggior mente dimostrare l' esistenza di questa 
forza elettiva de' medicamenti si in istato fisio- 
logico ebe patologico delle macchine animali , 
io potrei citar qui una serie numerosissima ili 
convincenti esperimenti istituiti da valentuomi- 
ni, onde provare ima siffatta verità, se già per- 
suaso non fossi esser' ornai ciascun convinto 
di ciò dalla ragione e dalla propria esperienza . 
Io per altro non saprei dire qual delle due azio- 
ni sia la prima a manifestarsi su 11* organismo . 
Forse la topica o speciale, precederebbe ella la 
generale ì Potrebbe egli mai accadere, che et- 



(*) Anatomie géaéra\a applìquée i la pbjrsiologie , 
et à la médecine. X. i. p. Ili. 



Bendo queste due azioni eguali nel loro modo di 
agire , la generale fosse soltanto un semplice ef- 
fetto della locale! Questo pensiero non mi sem- 
bra cotanto strano, ogni qualvolta io rimemoro , 
non solo le leggi fisiologiche, quanto i fenomeni 
patologici ; giacché sempre più mi convinco della 
massima influenza eh' esercita una parte qua- 
lunque dell' organismo sulla totalità della mac- 
china . Ma ai lasci pure alla sagacità e perizia 
altrui lo sciogliere questi dubbi , e porre cosi in 
chiara luce fatti di sì alta importanza ■ (*) 

Dopo d'aver pertanto veduto come la me- 
dicina sia stata ai nostri giorni ricondotta su qua! 
sentiero tracciato unicamente dalla ragione e dal 
fatto , onde renderla vantaggiosa alla nastra so- 
cietà , che dovrem dir noi adesso della chirur- 
gia , la quale arricchitasi di tante , e si utili cogni- 
zioni , potè , come già si ridde , organizzarsi in un 
corpo di vera e solida scienza, da potere il piìi 
delle volte trionfare di quell' immensa e spaven- 
tevole schiera di morbose affezioni , che l'opera 
richiedono del senno e della mano? = Sarebbe 
ornai follia il dubitare che la chirurgia sin dal 
momento che ebbe spezzate le catene di schia- 
vitù , e ricuperato quello splendore , che ara stato 
maliziosamente eccitato dal medico dispotismo 



(*) Dalla perfetta conoscenza di questa rluplire 
azione de' medicamenti , gran partilo n' han saputo Irai re 
ì burnii medici onde riordinare una qualche funzione 
vitale, oppure per render più miti e sopportabili quei 
mali di lor natura invincibili alante l'alterazione orga- 
nica di una parte, che Duo è più in potere dell'aite 
medico-chirurgica di licondurla al suo pristino stato di 
salute. 



in un tempo in cui le umane vicende erano giun- 
te a tanto da indurre gli uomini a disprezzare 
le scienze positive , per abbracciare quelle cha 
più si prestavano ai loro delirj , e a quelle non 
rette passioni , che si alimentavano nel loro cuo- 
re , non cercasse d' apprendere lutle quelle cogni- 
zioni somministrate dalle naturali scienze , ben 
conoscendo che la sola mancanza di queste l'avea 
potuta rendere all'altrui sguardo abietta e vile. 
Oimaniera tale che questa rcìenza animata oggi- 
mai da un nobile desio d' emulazione , noi la 
vediamo gareggiare Con infaticahil ardore tanto 
nella pratica , quanto nella teorica colla medici- 
na , all'unico oggetto d'apprendere tutto ciò che 
per lo passato veniva erroneamente risguardato 
come V appannaggio esclusivo dell' arte medica ■ 
Frova di questo ne sia il fatto . 

La chirurgia e la medicina compagne ogno- 
ra indivisibili nello studio dello belle lettere, della 
fìsica , e della Glosoiia , s' inoltrano con eguat passo 
nel sacro recinto ove si dice aver sede le natu- 
rali scienze, per attingervi quelle cognizioni , che 
indispensabili si rendono onde vincere , o almeno 
rendere in moltissimi casi più sopportabili quelle 
malattie, che si spesso angustiano ed amareggia- 
no la nostra , anche di troppo fragile esistenza . 
Ma una volta qui giunte , qual differenza non 
presentano , a misura che esse s' avanzano nel loro 
studio teorico-pratico ? La chirurgia mentre se- 
guita a passo lento le fasi delle malattie , che han 
sede tanto nelle parti esterne, quanto nell'inter- 
ne, col frequentare la clinica medico-chirurgica, 
fissa, oserei dire, il suo domicilio là dove le ge- 
lide spoglie de' suoi simili ricondotte sotto il do. 
minio dalle leggi tìsico-chimiche , che n' opera. 



no un' insensìbile scomposi tigne , offrono al suo 
•guardo il quadro il più lacrimevole . l'ure in- 
coraggiata da quel vivo desiderio che colà la gui- 
da , trionfa colla ragione di quella sensibilità, 
ebe la inviterebbe ad allontanarsi da un luogo 
d'orrore e di tristezza, ed avendola mente 
preoccupata dall' idea giustissima , ebe 1' unico 
mezzo capace di abilitare la sua mano al disim- 
pegno delle più difficili e scabre operazioni , 
Bla il non interrotto esercizio nella dissecazione 
de' cadaveri , molto perciò si dedica allo studio 
dell' anatomia. Di fatto dice a tal proposito un cele- 
bre ed elegante scrittore del nostro secolo „ ebe se 

la natura ba dotato di ceri» fermezza d'animo 
„ un'uomo capace delle ricerche d'anatomia la 
j, più delicata e le più sottile, egli avrà la me- 
„ desima destrezza nell' eseguire il processo ope- 

ratorio il più difficile . Non si può adunque 
„ mai abbastanza, egli prosegue, raccomandare 
,, m studio del cadavere al medico che si dedica 
„ all'esercizio della chirurgia ; egli deve sempre 
i, pensare, che i progressi di questa bella arte , 
ti hanno sempre tenuto dietro a quegli dell' ana- 

tomia . e che 1' abilità anatomica fù sempre 
„ il pegno il più sicuro dell'abilità chirurgi- 
ca . (*) Persuaso il giovine chirurgo di una tanta 
verità, supera fin dall'aurora de' suoi studj qualun- 
qu' ostacolo , e armata la mano del coltello ana- 
tomico, imprende a conoscere il magico insieme 
del proprio organismo , nel quale ritrova ben pre- 
tto di che esser pago delle sue fatiche. Ed in 
vero , qual soave soddisfazione non provano i sensi 
di colui, che porta il suo sguardo indagatore in 



(*) Rìchcrand. Nuovi eleni t mi di fisiologìa. 
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quelle cavili ore risiedono ! primari centri della 
vita ? Oli ! quali , e quanti oggetti lo richiamano 
ad ogni istante alla meditazione la più profondili 
Oh ! quante volte la di lui mente rapita alla con- 
templazione di cose sì sublimi , lo pone nella eir- 
co stanza di confessare la meschinità dell' inten- 
ti imenLo umano , e d'esclamare col satirica Persio 

O curas hominum ! a quantum est in rebus inane ! 

E' certo che se 1' universo presenta di continuo 
all'uomo un numero quasi che infinito di fisiche 
maraviglie da risvegliare in essola più grande am- 
mirazione, è egualmente incontrovertibile , che, 
io ini medesimo le ne racchiudono molte altre di 
uh pregio assai maggiore ; Chiunque j' occupa della 
seimila dell' organizzazione può francamente atte- 
stare una siffatta' verità : giacché preso ad ogni 
passo da un filosofico stupore , nun si trova giam- 
mai sazio d' esaminare quelle interne ufficine ani- 
mali , dove la natura, quasi direi gelosa del sua 
operare , nasconde agli occhi de' mortali quelle 
sorprendenti operazioni , che vegliano all' esiste^ 
zn di ciascun' individuo . Da pertutto riscontra 
la grandezza dell'opera della natura , c nell'esa- 
me di ciascuna parte ritrova pur troppo giu- 
sta e verace l'espressione di Plinio, che re- 
rum natura nunquam magis quam in miniali* 
tota est. 

Acquistata cosi dalla chirurgia la perfetta 
cogniti une de' diversi sistemi , i quali entrano 
nella composizione degli apparati dove s'effettuano 
le funzioni tulle dell' animale economia, di lie- 
ve si comprende come essa venga ad aprirsi un 
vasto orizzonte da potere colla luce vivissima 
tramandata da quest'astro benefico giugnere al 



possesso di quelle scienze , la di cui esistenza è 
interamente subordinata all' anatomia . Imperoc- 
ché la fisiologia , che riguardar si deve come Ja 
sua primogenita figlia , è per il chirurgo di un 
facile acquisto , avendo mediante 1' anatomico 
studio appìuuate molte di quelle difficoltà , le quali 
senza esso si renderebbero -afta Ilo insormontabili. 
Ed in fatti come fare a conoscere il vero mec- 
canismo di una macchina [qualunque , senza esser 
prima istruiti della natura e precisa disposizio- 
ne di tutto ciò che la ■ forma : Certamente nes- 
suno potrebbe emettere con sicurezza un giudi- 
zio , sul modo con cui si eseguiscono quegl' ufficj , 
ai quali la destinò il suo creatore. Così accede- 
rebbe della scienza fisiologica , una volta che man- 
casse del soccorso dell' anatomia , Essa diverrebbe 
un'ammasso di fu v ole , aventi per base le con- 
getture le più ridicele e strane , come di ciò 
ne fu anco testimonianza il perspicace genio di 
Zimmerman . (*) E' certo dunque, che la natu- 
ra non può essere spiegeta per altra via , che per 
quella dell' «tessa natura i verità conosciuta ed 
espresso da tutti i veri filosofi , ed in ispecial modo 
dall'illustre Carlo Bonnet. ('*) Ed è appunto 
che ad una tal verità deve l'odierna fisiologia 
il suo grande splendore, stante le indefesse cure 
di quei sommi anatomici , che applicali si sono 
con' esemplar pazienza a riconoscere , non colo 
la struttura del nostro organismo , quanto le in- 
finite varietà che al supremo Architetto piacque 
di presentare a noi nella fabbrica individuale 

(*) Giangiorgia Zimmerman . Dell' esperienza dtn> 
medicina . 

(**) V. Contempi a do oc delta natura. 
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ielle numerose famiglie degli animali , i quali 
abitano il nostro pianeta . Ed ecco come la fisio- 
logìa lui potuto, mediante lo studio de' rapporti 
strettissimi che passano tra l' uomo e gli altri ani- 
mili , pervenire a comprendere in un modo soddi- 
sfacente all'umana ragione lo più grandi ed invaria- 
bili leggi , else la natura impose a se medesima . 
E per questo: solo mezzo , essa potè sostituire a 
molte di quelle subdole e 1 usi limatrici ipotesi , 
di cui erano per Io addietro ripieni i Suoi trat- 
titi , delle cognizioni certe , o per Io meno aventi 
un grado di probabilità infinitamente maggiore* 
Se olire poi ai fatti somministrati dall' ana-. 
torma umano-comparata aggiungeremo quelli nu- 
merosissimi derivati dagl' esperimenti fatti su' 
bruti all'oggetto di sorprendere la natura ne' suoi 
piìl misteriosi processi operativi , onde costrin- 
gerla colla fora» a rivelarci il modo con cui essa 
gli eseguiva , noi ci persuaderemo vieppiù , perchè 
Ja fisiologia possa oggidì rendere a se medesima 
ragione dal maggior numera di quelle funzioni , 
che s'operano nelle più recondite parti dell' or- 
ganismo animale . £ se alcune tra queste ci re- 
stano per la loro spiegazione tuttora ignote ed 
oscure, si potrebbe quasi vaticinare , e fors' anca 
con certezza asserire, che così rimarranno per 
sempre : giacché è pur troppo vero 

„ . , . che al senno uman stannosi ascose 
Gran maraviglie e di natura, e d'arte, 
JVè del tutto il lor libro all' uom t' espose . (*) 
Cosicché inutili saranno i contìnui tentativi de' 
più alleati Osservatori , i quali non lasciano giam- 



(*) Bweaetto Manzini sai. x. 



mai di cercare se per via d' ingegnosi esperimenti 
possono strappare dulie mani di questa natura 
quei segreti , che in tutti i tempi haii fissata l'at- 
tenzione de' filosofi più celebri . L' Ammirabile 
sistema senziente , ne sia di ciò una prova eviden- 
tissima . (*) E per quanto questa misteriosa , e più 
nubile parte dell'animale economia sìa stata sopra 
ogni altra tormentata dal coltello anatomico, 
pure possiamo francamente , e senza tema d' er- 
rare asserire , die le sue sorprendenti funzioni 
sono tuttavia per noi un'arcano involto nelle te- 
nebre le più folte- A nulla infatti è servito lo 
studio più accurato, e mollo più filosofico con cui 
si è impreso ad esaminare la disposizione , orga- 
nizzazione, e differenza clic presenta in ciascun' 
essere vivente la massa per esempio cerebrale , 
onde portare una luce maggiore di sicurezza sul 

(*; In proposito di questo sistema nervoso iu farò 
quivi avvertire che allualmentc vada ripetendo con ini 
successo assai lusingai™? le belle e profonde esperienze 
del Sig. Weinhold; giacche avendo incomincialo dull'intro- 
durre nel cranio d'alcuni cani e gatti , dopo che in essi 
non esisteva più segno alcuno di vita, un' amalgama 
di mercurio , d'argento, e di zinco , io ho potuto per 
qualche poco di tempo osservare : i.° che i muscoli della 
faccia presentai ano delle frequenti contrazioni: a- 0 che 
%i' occhj esperimentayano l' azione stimolante di quei 
raggi luminosi , chi si sprigionavano da un corpo in 
combustione posto in protsimità d' essi: 5.' che gli 
orecchj t\ mostravano sensibili al suono eccitato dall'urlo 
reciproco a violento di due corpi metallici . frattanto io 
non tralasciare, in seguito di accuratamente ripetere tutta 
}e altre esperienze citate dal suddetto Sig. Weinhold, 
ondo accertarmi meglio , e con più sicurezza della realti 
n costami di questi falli , i quali corroborati poscia ed 
estesi da nuova a più numerose indagini, portar potnL- 
ljero a dei concludenti risultati . 



io 

mudo, con cui s'eseguisce la funzione fisiologica 
di una parte sì interessante. Quindi è che ci è 
forza tuttora confessare sopra di ciò la nostra 
ignoranti , a fronte di quanto ne possono dire i 
seguaci di colui, il quale ripetendo molte delle 
massime state già emesse da tutti coloro, che 
suriameule s'occuparono per lo passato di sì oscu- 
ra materia, s'è fatto autore di una dottrina, 
che a giudizio de' più sensati merita ancora ul- 
teriori e più numerose osservazioni, all'ogget- 
to di poter con de' fatti costanti e veri sanato- 
li. in; alcune di quello idee , che a bene esami- 
uarlo sembrano partorite piuttosto da una fer- 
vida immaginazione che dal fatto. (*) 



(*) V- lo opere del dottor Gali , Richerand nella 
sua fisiologia allorché tratta dell' azione del cervello , 
tati a" esprime parlando di quesl' autore „ Che pensare 
„ del •- -;■-•:■> d. e della uà a divisione dell' este- 

,, no.-e del cranio in più compartimenti , i quali aecon- 
„ du la depressione , o la prvmìninta di quella «carola 
ussea indicano l'assenza , o la presenza di diverse 



parlando di Cali . „ J ai beaucoup contribué . egli dice ,ì le 
„ perdre ■ Corvisart étail son grand sectateor : lui et aea 
„ semblables ont un grand penchant pour le materialismo' : 
,. il accroltrott leur sciente et leur domainc. Mais la 
., nature n'iM point si pnuvre . Si elle <!tait si grossiere 
» que de s*annoncer par dea forme» esterieurres , non» 
„ irion» più» vita cn besogtie , et nou» aerìon» più» 
„ savana . ries secreta 'sont plùa fina , et plus delicata , 
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Si 

Se la chirurgia pertanto cerca , mediante 
un' assidua applicazione, d'acquistare praticamente 
il possesso delle sovrapposte verità a nato ni leu-fi- 
siologiche , non è cosi della medicina . Questa 
scienza considerando ordinariamente come non ne- 
cessario per essa Io studio pratico dell'anatomìa , 
si prevale perciò , o de' travagli della chirurgia, 
oppure cerca il più delle volte d' apprendere le 
cognizioni anatomiche su libri dell' arie , anzi- 
ché leggerle , e replicata mente studiarle da se 
medesima sull' originale che le presenta la natii' 
ra. Dimodoché sdegnando e non raramente aven- 
do a schifo d'imbrattare le mani ne' gelidi umori 
stagnanti nelle membra tallir guaste dai mali) 
ossivvero dal tempo imputridite, non arriva giam- 
mai ad acquistare un' esatta e precisa cognizio- 

„ plus fugllìfs j jusqaìci ila eebappent à lont . Un petit 
„ bossu «o trouve un grand genie ; un grand bel hom- 
„ me n'ejt qu'un sot . Une Urge tòte » grosse cervella 
•i n'a pattai» pas une idée, luridi» qu'nn petit cerveau. 
„ se Irò ure ra d'une vaile intelligence. Et voyez l'im- 
„ becillitó de Gali : il atlribae à certaiues bosses dea 
,. penebans et dea crimes qui ne «ont pas dana la na- 
if ture, qui ne viennent que de la aocictéel de la eoo- 

ventìon des horamee : que devient la bosae du vai» 
ff s'il n'j avait point de propriétéa! la bosso de l'iWOJ 
„ gnerie, s'il n'exiatait puint de liqueura fertnentèes t 

celle de l'ambition, s'il n'exiatait point de società ce. I „ 
V- Napoleone Buonaparte „ Memoria! de Sainte-Héléne . 
X 5. p. 85. „ 

Rapporto poi alle opere anatomiche del dott. Gali 
ai può consultare il trattata di patologia del ce'ebre 
Vincenzo Bacchetti intitolato. „ Della struttura, della 
funzioni , e delle malattie della midolla spinala „ onda 
conoscere qual aia in realtà il precìso merito di queit' 
uomo ■ 
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no ilei l' organismo animale. Ed ecco perchè Io 
studio dalla tisiologia diviene per il medico oltre- 
mmlo difficile , e molli di quei fenomeni vitali, 
cùe per un vero chirurgo si rendono facili ed 
intelligibili, sono generalmente parlando per il 
medico altreltanlo inconcepibili ed oscuri. 

Dopo d'aver la chirurgia e la medicina 
gettato cosi inegualmente il primo fondamento, 
che servir deve di solida ed inconcussa base ad 
ogni restante delle loro cognizioni , con maggior 
franchezza esse s'inoltrano nello spinoso cammino 
della pratica, onde occuparsi più davvicino delf 
uomo malato . 

La chirurgia per altro nel dedicarsi allo stu- 
dio delle malattie che invadono tanto le parti 
esterne quanto le interne del nostro organismo, 
non abbandona per questo il campo delle indagini 
e dell' anatomiche osservazioni, ma anzi vi pren- 
de , sarei per dire , nuova e più permanente dimo- 
ra , all'unico oggetto d' occuparsi seriamente di ciò 
che può condurre alla perfetta conoscenza di quelle 
morbose affezioni , a cui va anco soverchiamente 
sottopollo il nostro corpo . Ond' è , che animata 
s e hi p re da mi' ingenuo spirito di verità, noi la 
vaiamo armata di tjqell islesso coltello, che si 
bene la. guidò all'acquisto dell'anatomia umana 
è comparata, farsi strada attraverso 1' alterato or- 
ganismo 1 delle parti , onde giungere con rigorosi 
anàlisi i scoprire la sede prima di quei centri 
morbosi,, dove s'ordiscono i processi più terri- 
bili delle malattie-. Ed in questo modo essq ar- 
riva ad investigare sovente la causa vera di quei 
fenomeni , i quali si presentano al pratico neli' 
esercizio dell' arte salutare . Nessuno dova al certo 
ignorare i grandi vantaggi che ne risultano per 
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la chirurgia , e per la medicina dallo studio dell'ana- 
tomia patologica, per doverli qui enumerare . Pure 
farò brevemente riflettere, che è per mezzo di 
questa , che si può con una piena cognizione di 
causa giudicare se vere o false furono le già fatte 
diagnosi delle malattìe : rendere convincente ra- 
gione a se medesimi de' sintomi, e de' fenomeni 
tutti dai quali furano esse in ciascuno stadio ac- 
compagnale : riconoscere non di rado gì' effetti 
degli usali medicamenti, e soprattutto accertarli 
della convenienza , o sconvenienza loro ne' casi 
consimili di malattia . Inoltre si può per via dell' in- 
dagine patologica pervenire il più delle volle a 
ravvisare i cambiamenti sofferti dai tessuti orga- 
nici , che furono sede di una qualunque siasi mor- 
bosa affezione: in fine si può col mezzo della pa- 
tologia giungere a stabilire in moltissime circo- 
stanze fiiidove può l'attività dell'arte esaere van- 
taggiosa ed utile, e dove pregiudicevole e dan- 
nosa , per cui sia miglior partito limitarsi ad at- 
tendere de' soccorsi dalle sconosciute risorse della 
sempre provi da natura, piuttosto che rendersi 
dannosi ai malati colf amministrazioni di medi- 
camenti solo capaci ad affrettare la morte . Ed 
in vero diceva a tal proposito il sopraccitato cli- 
nico di Lucca ai suoi scolari ,, state pur certi , 
„ che laute vite che avrebbero terminato in pace 
„ la loro carriera mortale, sono scese anzi tem- 
,, po nel sepolcro , o hanno 'sentito almeno rad- 
„ doppiarsi, per soverchia medica attività, le 
„ lor pene I „ (*) Talché dal sin qui esposto ri- 
levasi , quanta sia mai 1' utilità che può ndou- 

{*) Giacomo Franceschi. Annali di m ed. pi rat- A. p. 
c. ai. 
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dare in prò dell' umanità e della scienza da tra' 
esuma patologico istituito da un'occhio anatomico 
non offuscato da una fantasia preoccupata da qual- 
che sistematica opinione, o maliziosamente guidata 
nella ricerca delle verità patologiche. E questa è 
sicuramente l'unico mezzo che condurre possa i 
pratici ad ammettere delle vere massime in pa- 
tologia , che il tempo e le consecutive osserva- 
zioni possono poscia sanzionare , affinchè il diffi- 
cile esercizio dell' arte del guarire acquisti un 
grado maggiore di sicurezza nel trattamento cura- 
tivo delle malattie . 

Nel mentre che la chirurgia cerca collo studio 
dell' anatomia patologica rettificare le sue idee pra- 
tiche , i» medicina vive d' ordinario oziosa , e presa 
soltanto da nn desio di mera curiosità, si contenta il 
più delle volle d'esser spettatrice a quanto le addi- 
ta la chirurgia . Inabile come ella è ai maneggio del 
coltello anatomico , e trovandosi priva di quelle 
cognizioni di fatto , il di cui acquisto è riserbato , 
come si vidde , solo a coloro che di continuo s' eser- 
citano sul cadavere, va per conseguenza brancolando 
nella ricerca delle alterazioni patologiche che ban 
subito le parti malate , ed è suo malgrado costret- 
ta a valersi nel maggior numero de' casi della 
guida della chirurgia , acciocché per mano la con- 
duca in traccia del vero, come mitologicamente 
parlando abbisogno a Prometeo la scorta della 
scentilica Pullade , onde rapire il fuoco sacro agli 
Dei . Ne si creda esagerato il mio dire, che sem- 
pre appoggiato alla generalità de'medici, vien 
dimostrato non solo dal ragionamento, quanl 1 an- 
cora resta pienamente comprovato dal fatto . Se 
egli è vero che il giudizio patologico sia il risul- 
tato immediato j che emerge da un rigoroso con- 



franto istituito tra le parti sane colle malate , 
domanderò io, come potrà fare ad emetterlo colui , 
che ignora lo sialo di perfetta normalità in cui 
trovasi il nostro organismo ? Come giudicare senza 
di queste precise cognizioni anatomiche dì quelle 
alterazioni organiche, che in apparenza piccolis- 
sime, ma che per l'importanza e natura delle 
parti furono bastanti ad estinguere la vita? Tutti 
saranno capaci di ravvisare il guasto organico a 
cui portò un' infia turnazione rapida , oppure lenta, 
che investì, a modo d'esempio, uno o più vi- 
sceri del basso ventre, ma infinitameme sarà 
scarso il numero di quelli , che sapranno spingere 
le loro ragionate indagini anatomiche là dove si 
può ricoimscere la vera causa della morte in jjutì 
casi oscuri ed equivoci di malattia • Di fatto il 
sistema nervoso , che più di ogni altra parte pre- 
sentar potrebbe delle alterazioni capaci d'aprire, 
si iu questi , corno in altri casi , la strada alla 
spiegazione di molli fenomeni morbosi, è dal me- 
dico il più trascurato nelle necroscopie ; giacché 
d'ordinario egli sì conlenta di superficialmente 
esaminare il solo cervello unitamente alla così 
detta midolla spinale, per trarne poscia le sue 
deduzioni . Ma se per poco ai consideri , che ogni 
restante dell' apparalo nervoso è provvisto di que- 
gl'istessi gangli, da cui sembrano interamente 
risultare le due sopraindicate nobilissime parti, e 
che questi fiatigli , oltre ad essere tra di loro scam- 
bievolmente concatenati da de' vincoli fortissimi , 
godono per la loro particolare organizzazione di 
una certa assoluta indipendenza , facilmente noi 
ci persuaderemo di quanta importanza sia nelle 
sezioni di molti cadaveri 1" esame accorato dì 
questi centri vitali , dove pare che la natura se- 
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pari mi sieri osa mente quell'aura benefica, che 
porla ovunque eccita mentii e TÌta . 

Da questa trascura Le zia adunque , e dalla 
mancanza di precise cognizioni anatomiche nel 
ni assi ino numero de' medici , si deve assoluta- 
meme ripetere una delle cause primarie , che 
si sovente gli purla a stabilire delle false massi- 
mo in patologia, ed in medicina : giacché le loro 
erronee osservazioni servono di base a quei giu- 
dizi , sovra de'qunli vengono essi a modellare le 
proprie idee. Ed in vero, quante e quante 
volte non hanno i medici guidicele delle parti 
o per volume, o per densità, oppure per un 
colore più o meno risentito come ammalate , 
quando che erano nello stato della più perfetta 
e florida salute? E quante volte non è alala ri*' 
sguardata come infiammata , epalizzata ec. una 
parte qualunque, mentre non tratlavasi che di 
quella replezione de' vasi sanguigni , specialmente 
venosi , che accader suole negli ultimi perìodi 
della vita ? E quante volte non è stato preso per 
morboso quel siero che naturalmente ritrovasi ' 
nei così detti ventricoli del cervello, nello speco 
vertebrale, nel pericardio, tra lo pleure ec? E 
quante volle non si sono vedute caratterizzare 
per vere malattie, quei cangiamenti ne' compo- 
nenti i fluidi, i quali succedono allorché la vita 
è presso che al suo termine? Sicché sono stati 
considerati, a modo d'esempio come polipi or- 
ganizzati, quei coaguli fibrinosi formulisi ne' ven- 
tricoli , e seni del Cuore, oppure nel!' interno de 
cilindri arteriosi, per cut non sì è frapposto di- 
mora alcuna a risguardare da tali inesperti me- 
dici come causa di morie, ciò che alito non era , 
che un mero e semplice risultato d' essa . Io 



Ideerò intanto di citar qui quei casi in cui sono 
state prese delle produzioni morbose per natura- 
ti (*); come ancora io non farò menzione di 
quelli singolarissimi in cui è stato detto da alcuni 
medici mancare i polmoni , il fegato , i reni ec. ec, 
per averli creduti distrutti da una suppurazione 
stabilitasi in quelle parti : giacché basta frequen- 
tare, io dirò repelendo ciò che altra volta dis- 
si, {*') gl'anfiteatri anatomici, onde persuadersi 
della molti pi ìcità di questi ed altri più che falsi 
giudìi] , che vengono pronunziati da coloro, i 
quali mancando di quelle necessarie cognizioni 
da cut viene ad essai- formalo il vero criterio 
patologico , e tutto benché comune ed ovvio , guar- 
dano con ammirazione e sorpresa, e tratti così 
in gravissimo errore deturpano 1* arte medica 
con delle osservazioni , che tener si possono a 
giusto dritto come tanti meschini sogni in palo- 
log» • C") 

{+) Non è la prima volta che i medici hanno nelle 
loro ricerche confuso lo stato patologico col fisiologico . 
In un simile errore , che io un vero anatomico sarebbe 
affatto imperdonabile , cadde certamente colui , il quale 
mi somministrò materia onde scrivere sulla circolazione 
pTacentale ed uterina. V. sa di ciò le mie lettere stam- 
pate nel!' anno scorso in Firenze pe' Torchi della Tipo- 
grana Fantosini e Marchiai . 

(**) V. la memoria da me pubblicata sotto il titolo 
di una paliposa vegetazione organizzata e vivente ritro- 
vata nel ventricolo sinistro del cuore , a c, 9. 

(***) Per altro faqui di mestieri osservare , che non 
sempre i medici errano per ignurauza , o per fanatismo 
d'opinioni, ma talvolta bensì per decisa malizia , onde 
occultare qoegl' errori che commìsero nella loro pratica . 
Se spogliati però di quali" amor proprio, che mal gli 
cotiaigtia • nascondere la verità , ben riflettessero sopra 
di ciò , tosto vedrebbero che il far conoscere i proprj 
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P«r guanto la chirurgia si dedichi molto 
all' acquisto di Lutte queste necessarie cognizioni , 
non tralaicin per altro di contemporaneamente 
conseguire il pusse:>so di tutte le altre sciente , 
che parie formano di quello studio, pel di cui 
mezzo perviene 1* nomo alla conoscenza degli 
esseri , e delle leggi che la natura costituiscono. 
Quindi è> , dia come la medicina s' occupa oggidì 
]» chirurgia (iella liottanica , onde conoscere e 
distinguere la struttura e le proprietà inerenti 
a ciascuna pianta. Non più essa trancura lo stu- 
dio della cosi detta materia medica , all'oggetto 
di l>en' assicurarsi di quei medicamenti , che in 
rupia ci vengouo somministrati dai tre vastissimi 
regni della natura . Finalmente la chimica è dalla 
chirurgia con ardor sommo coltivata , onde cono- 
scere , non solo la natora ed i principi costi- 
tuenti dì tutti i corpi , quanto per esser ben' ap- 
portata dell'intima e reciproca azione che l'uri 
corpo esercita sopra dell' altro : fenomeno capace 
di risvegliare l'attenzione del più freddo Stoici- 
smo. Cosicché questa scienza corredata essendosi 
cume la medicina dì tante o si utili cognizioni , 
può, quasi direi , valersene con maggior vantag- 
gi nel suo pratico esercizio ; poiché come vadem- 
ino ha una maggior cognizione di quelle parti, 
che sostener dehhano l'azione di quelle sostanze 
mtdicsmcntose , che vengono propinate sì ìn istato 
di «Iute all' oggetto d' esperimenlare il loro modo 

errori i un rendersi infinitamente più saggi , e che dalla 
cuiifriaione di questi ne può risultare un benefizio grande 
prr la aciema e per l'umanità, come infatti ce lo 
^limano i più valenti campioni , che vantar possa la 
repubblica medico - chirurgica . 



d'agire, quanto in istato di malattia onde riordi- 
nare le sconcertate funzioni dalla vita . E conciò 
resta , a mio giudizio , chiaramente provato quanto 
io diceva relativamente alle cogniziunì possedute 
dall' odierna chirurgia , ed alla maggioranza eh' 
ella gode sulla medicina propriamente detta . 

Dopo d' aver cosi fugacemente rimemorate 
le surriferite verità , cosa direni noi ora di quei 
medici, i quali appoggiati a un debole e va- 
cillante raziocinio, ossivvero traiti in errore da 
un'insensato amor proprio, tuttavia vorrebbero 
che la medicina interna fosse separata e distin- 
ta dall' esterna , e che quest' ultima continuasse 
ad esser' interamente subordinata al loro capric- 
cio ? Troppo invero sarebbe 1" onore che sopra 
di loro ridonderebbe , se noi imprendessimo a 
confutare minutamente una sì assurda e ridi- 
cola opinione, la quale trovandosi in aperta con- 
traddizione colla ragione e col fatto non merita 
confutazione alcuna , e solo ci forza nostro mal- 
grado ad esciamare ìn un tempo in cui la chi- 
rurgia sovrasti! a giusto diritto alla semplice me- 
dicina - Ride si sapis (*) . La verità d' uopo 
non ha di difesa . Pure Y ordine dell' intrapreso 
ragionamento vuole eh' io mi trattenga alciin poco 
sopra di ciò, onde chiaramente mostrare che la 
pratica esterna o chirurgica , non si può impune- 
mente separare dall' interna o medica ; lo che 
giustiucherà appieno la veracità della mia asser- 
zione . liti in latti io non so capacitarmi come 
mai si possa concepire di disgiugnere neh" eser- 
cizio queste due scienze fraternizzale oramai nella 



(*) Mari. L 
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teorica, senza avvedersi d' esmire in manifesta 
opposizione , min solo colla ragione , quanto coli' 
istessa natura. Tutti coloro , ehe avranno fiordi 
senno , unitamente ad una perfètta cognizione del 
curpo umano , e delle Leggi che lo governano , 
inni potranno sicuramente riguardare che come 
affatto impossibile una tal divisione . E a ve- 
ro dire, come potrebbe la filosofica chirurgia 
ripromettersi un' caito felice ili una qualunque 
siasi maialila paterna , da una semplice cura lo- 
cale ? £ chi non sa , die ne' corpi organizsati 
e viventi tutte le parti hanno fra di loro degli 
intimi rapporti , in virtù dei quali viene a co- 
stituirsi tra di esse uua reciproca corrispondenza 
di sentimenti e di affezioni ì E chi è colui che 
perciò non sappia , che )' azione di ciascuna parte 
è strettamente collegata con quella di tutte le al- 
tre , e che dall' armonica unione di queste ne 
viene a risultare U sorprendente fenomeno della 
vita ? Ond e , che se una parte del nostro orga- 
niamo si troverà affetta da malattia .ragion vuole 
che altre ancora partecipino di questa morbosa 
affezione , non solo per la continuila ed iden- 
tità delle parti , quaut' ancora per il rapporto di 
quei misteriosi legami , che vengono a costituire 
la magica catene delle simpatie . 

In forza adunque di questi rapporti e rela- 
zioni di parti, nessuno polla al certo dubitare 
che la maggior parte delie malattie esterne pro- 
pagandosi ed estendendosi tal volta ai principali 
sistemi organici, non diano luogo a quelle aflé- 
zioni generali , per cui si richiede l'esercizio 
della medicina sì esterna che interna , onde otte- 
nere tanto dell'une clic dell'altre una perfetta 
e sollecita guarigione. Una tal cosa ci vien di- 
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mostrata dalla quotidiana osservazione chirurgica ; 
poiché noD v' è , Olerei dire , malattia esterna , 
che per esser vinta non abbisogni dell' a rumini- 
strazio ne di qualche medica mento interno. Ma 
già ehi non sa , anco tra coloro che no» profes- 
sano l'arte salutare, la grand issi ma facilita che 
hanno le malattie locali a diffondere i loro effetti 
sull'universale? Serve per un solo momento di 
por mente al modo d' agire , per esempio , delle 
cause traumatiche od esterne, per andar subito di 
ciò pienamente persuasi e convinti . Ed in vero , 
chi è colui che ignora esser 1' infiammazione quel 
risultato morboso, che d' ordinario lien dietro a 
questa classe la più frequente di lesioni fisiche , 
il di cui dominio appartiene interamente alla 
chirurgia ? E chi sarà ora quel più meschino me- 
dico o chirurgo il quale non sappia , che quest' 
in (laminazione abbcnchè parziale , e limitata ad 
una parte qualunque dell'organismo, eslende 
colla massima facilità e prontezza i suoi effetti 
anco all' universale ? Di fatto dice il più volto 
lodato Professor Tommasini nel suo insigne trat- 
tato dell' infiammazione T. I1J. e- XVII. p. 208. 
Ed anco quando un'infiammazione è il pro- 
dotto di urto meccanico , dì grave percossa , 
„ di ferita , o di chirurgica operazione, la ma- 
„ lattia non è locale a segno che per le leggi 
„ della diffusione delle azioni vitali (qualunque 
,, ne siano i veicoli ) l'azione arteriosa, la seu- 
„ sibilila de' nervi , l'eccitamento in poche pa- 
„ role , non si accresca sino al grado febbrile in 
„ tutta la macchina , in tutto il sistema . In ol- 
tre egli soggiunge at C. XX. p. 297. „ Una in- 
,, Gammazione che provenga da urti esterni , da 
„ ferite , da chirurgiche operazioni ec- ec. mo- 



„ «tra troppe manifestamente co' suoi prodotti 
„ quanta una parte soia affetta , spessi) anche dì 
,, poca estensione , influir possa a econcertare 
„ tutt' intera l'economia , a deteriorarne le fua- 
,, zi (ini , a consumarne le forze , ed a perderle : 
,, ed intorno a ciò non può essere chi discordi 
j, dalla mia opinione . Dopo la piena cognizione 
di queste incontrovertibili verità , io domanderò 
adesso , come dunque' far potrebbe il chirurgo 
ad opporsi a quei processi (logistici, che sono la 
conseguenza immediata dell'azione di un corpo 
esterno sul nostro, ossivvero come potrebbe egli 
frenare il corso distruggitore di una gangrena di- 
pendente da stimolo soperchio, senza occuparsi 
dello stato generale dell' eccitamento ? £ come 
trionfare di quella morbosa calerla di sintomi 
universali , che insorger possono dopo un'opera- 
zione di alta chirurgia, senza praticare quell' in- 
terno piano c unitivo proporzionato alla violenza 
della malattìa , e da cui suol dipendere ordina- 
riamente la guarigione, o la morte degli ope- 
rati ? A clic servirebbe , ebe un chirurgi, pru- 
dente iti istruito eseguisse con somma celerità 
e precisione un amputazione, per esempio , di 
coscia , se di poi la cura interna non fosse liei* 
diretta , e soprattutto regolata a seconda di quan- 
to presenta la località malata, dalla quale partono 
come per irradiazione tutti i fenomeni morbosi 
generali r Qual sorte fatale non sovrasterebbe a 
un tal' individuo ? Ma già esempi numerosissimi 
di ciò non mancano per attestarci viemaggior- 
mente di quali e quanti danni sia suscettibile 
un siffatto procedimento . Basta frequentare quei 
luoghi dove la chirurgia è tuttora schiava della 
medicina , per fremere di un giusto sdegno , nel 



63 

rimirare le tante vittime , che vengono sacrifi- 
cate ad un si barbaro costume (*) . 

Per quanto il sin qui detto sìa più che suf- 
ficiente a comprovare la verità del mio asserto , 
pure io amo di soffermarmi ancora un' istante a 
considerare , come dovrebbe la chirurgia sepa- 
rata dalla medicina debellare quelle esterne affe- 
zioni , che riconoscono una causa esistente in. 
qualche interna parte dell' organismo animale , 
senza rivolgere direttamente a questa le sue pri- 
me vedute curative. Di vero , come sperare sen- 
za di ciò di vincere quelle malattie, che ripe- 

{*} Ed in varo quante a quanta volto non s' 6 

Sii osservato , e tuttavia si continua disgraziatamente 
osservare , che mentre le vedute curative del chi- 
rurgo tendono ad illanguidire le troppo energiche fona 
della vita, quelle del medico cono interamente dirette 
ad aumentarne l'azione? E quante volte non s'è egli 
vedalo, che stante 1' inattività , o l'assoluta mancanza 
di un' adattata cura medica, lon venute a perpetuarsi 
quelle malattie chirurgiche, le quali ripetevano la loro 
origine da un qualche vizio interno? E ehi non duvri 
poi ravvisare in un siffatto modo d'oprare una sorgente 
di calamita nnn calcolata pel genere umano '. In fatti è 
forza confessare , che molti de' malati di chirurgia espe- 
rimentano pur troppo i tristi effetti di un consimile 
trattamento : giacché molti d" essi , o ne restano vittima , 
oppure le loro malattie assai si prolungano, e non di 
rado passano ancora a quello stato di cronicismo , che 
le rendo sovente invincibili . Più e più volte io ben 
rammento, non senza però sentirmi inorridire , d'essere 
stato nel tempo de' miei atudi medico - chirurgici testi- 
monio dì care esterne , opposte del tutto a quelle pra- 
- ticats internamente dal medico , le quali furono seguite 
da un'esito funesto. E fra le tante io citerò unica- 
mente quella fatta ad un giovine contadino di_ forte e 
vigorosa costituzione , al quale per un fungo midollaro , 



turni la loro origine da una qualunque siasi innor- 
malità della «tato in cui trovasi il fegato , il 
tubo intestinale ee. oc. t E come sedare quella 
turba spaventevole d' esterne morbose affezioni 
sifilitiche , erpetiche , scorbutiche , scrofulose ec. ce. 
che sono prodotte da un vizio interno partico- 
lare, il quale veglia di continuo alla ìoro con- 
servazione , senza cercare di vincerlo , oppu- 
re renderlo di una minore attività ? E chi sa- 
rà mai quel forsennato , che pretender voglia 
in un secolo, che almeno si dice illuminato, 
ottenere la cessazione degli effetti , senza pri- 
ma occuparsi di removere la causa che li pro- 



B*entc lede presso all' articolazione del Amore sinistri) 
colle ossa della corri spondeote gamba, gli fu da me am- 
putata la coscia nel ano terrò medio . 

Io mi dispenserà dal descrivere minuta menta )■ 
cura praticata dal medico curante onde opporsi a quelt* 
infiammazione sempre crescente, la quale ebbe luogo 
di svilupparsi iu seguito di una sì grave operatione . 
Basterà per tutto comprendere , il saper soUnto che do- 
po di avergli fatte in due volte estrarre once Sedici di 
sangue , fgli chiuse le orecchia ai suggerimenti ed ai 
reclami chirurgici, e perseverando ostinatamente nelle 
sue non giuste, e troppo meschine idee, rolla a suo 
talento amministrargli nel terzo giorno dupo la fat- 
te operazione dell'oppio, ed altri stimoli diffusivi , 
colla falsa veduta di vincerà quella debolezza indi- 
retta , in cui egli diceva sognando , di esser caduta )a 
macchina . 1/ in ti J minaci on» intanto sotto di ciò aumen- 
tandosi , ncrasionò nel quinto giorno la morte di queir in- 
felice . Presenti a questo fatto con me fremivano gli 
altri miei compagni di studio nell' osservare il sacrifizio 
di un'individuo, che ai «arabi» Sema l'intervento dal 
medico probabilmente salvalo , col proporzionare 1' atti- 
vii,! della cura antiflogiatk» general» tilt, violenza dal 
processo inflawmtori» in «raistione . 
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dime ? Ma a nulla giova di piò oltre tratte- 
nersi su di ciò . Ciascuno che conosca la scien- 
za deli' organizzazione , e quella della vile , 
dee' essere intimamente persuaso che la pratica 
esterna è affatto indivisibile dall' interna, e che, 
non si può effettuare una tal separazione , senza 
nuocere gravemente all' umanità (*) . Verità tuli 
brillano dì una luce inalterabile in tutti gli odier- 
ni trattati di chirurgia pratica , ove ai potranno 
fjcilmeute specchiate coloro, i quali per essere, 
u tenacemente attaccati alle vecchie costumante , 
o per stolta credulità , o per raffinala malizia , 
o in fine per cecità d'intelletto opinano diver- 
samente . Nè serve il dire che in alcuni spedali 
sussiste sempre una tal divisione ; giacché questo 
obbrobrioso, e pregiudicevole frammento d'igno- 
ranza e di barbarismo verrà presto ad esser 
tolto , avendo i Governi saggi ed illuminati rico- 
nosciuto ornai un ai dannosa assurdo . (**) Dìmo- 

(*) Una tal cosa Tu anco ita n-e non hi guari nuo- 
vamente verificata in tutto quel tempo che a me pia- 
cque d' essere ascritto nel numero dì coloro , ai quali 
è concesjo l'onore di medicare i malati dell'I, e R. 
Arcispedale di S. M. Nuova di Firenze ■ E ciò patri 
facilmente farlo istituendo un rigoroso ed ingenuo con- 
fronto tra ì miei pratici risultati , e quelli ottenuti da 
chi non poteva prescrivere verun medicamento interno. 

(**) Servirà a noi di citar qui soTsmcntc il savio 
disposto dalle attuali Leggi Toscano, le quali coman- 
dano, e vogliono espi essamente , che i chirurghi rrtslri- 
colali « asconda del vegliatile Regolamento , esercitino 
ne' pubblici spedali tanto la «sedicina esterna , quatti» 
l'interna. Questa legge che si altamente onora il sui 
Legislatore , annulla certamente ogni e qualunque altri 
disposiiione decretata per lo passalo dai pregiudiij , 
oasivvera dalla necessiti de' tempi , stante le criticità 
circostante in cui si trovava altura la auiouaa chirurgica . 
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doclie verri in breve tempo dimostrato col fallo , 
che non è tempre vero , ciò che ha scritto il 
gran Cancelliere d' Inghilterra parlando de' pub- 
blici stabilimenti , che omnia progressui scien- 
tiarum adversa inveniuntur . (') 

Sì certamente . I tempi barbari e ripieni di 
cecità son passati , ed in vano ora si tenterebbe 
dal dispotismo medico d' interrompere il cam- 
mino al genio chirurgico , che sempre instanca- 
bile nelle sue laboriose fatiche , si aggira di con- 
tinuo pe' Campi della gloria e della delucidazio- 
ne . Inutili del tutto sarebbero i medici sforzi ; 
poiché è cosa affitto impossibile di poter oggi 
mai ricondurre sotto ii dominio della medicina 
quella scienza di fatto, che come si vidde fù la 
sorgente limpidissima della sua esistenza . £' 
certo che la chirurgia , superati una volta gli au- 
gusti e troppo vergognosi confini di un sempli- 
ce e grossolano meccanismo , entro dei quali si 
era cercato di circoscrivere la sua pratica , più 
non si avvilisce a consultare De' suoi processi ope- 
rativi la ben sovente fallace medicina , ne' più 
riconosce in pratica quella insussistente e sra- 
gionata linea di divisione, che iti faccia agli in- 
dotti soltanto , separa sempre noli' esercizio la 
scienza chirurgica dalla medica . Essa perciò in- 
traprende la cura sì delle esterne , come delle 
interne malattie : poiché il suo criterio ammae- 
strato dall'esperienza, e corredalo di multe e 
solide cognizioni , non sa ravvisare fra questi 
mali altra differenza , se non se nella loro sede . 
E da questa liberta di medicare , non si deve 
noi forse ripetere gli esiti fausti e felici da cui son' 



(*) V. le Op. ai F. Bacone di Verulamio . 



6 7 

oggidì coronate nel maggior numero de' casi le più 
(Ufficili e scabre operazioni , che una mano chi- 
rurgica scortata dall' anatomia osi intrapren- 
dere? (*) 

£ qui mi è d' uopo far' osservare , che 
mentre il medico filosofo si compiace di vedere 
come la chirurgia sia giunta ad un punto da 
rendere così segnalati servìgi all' afBilta umanità , 
altrettanto odio risveglia nei volgo ignorantissi- 
mo de' medici , perchè in essa ravvisa un mezzo 
alquanto potente, che oltre ad umiliare il loro 
insoffribile orgoglio, può in qualche parte porre 



{*) Dopa il sin qui ««posta , io non so cast mai 
■i debba dire di quei chirurghi , i quali per balordag- 
gine, oper decisa volontà, amano ed apprezzano tuttora 
quei medici ceppi , sotta il di cui grave peso gemè per 
al luogo tempo ia chirurgia I Noi gli vediamo , non sen- 
za provarne però un vergognoso rossore , andar tutta 
di questua a do y, rftèrefi una vilissima ed oltremodo uni- 
■ haute compiacenza , qóella medica approvazione , che SÌ 
ricercava dall' ignoranza chirurgica avanti del secolo 
XVI. nei pili piccioli processi operatori > « "gi sempre 
alle loro ^fantastiche opinioni intraprendano sovente 
delle operazioni affatto inutili, e non di rado anco dan- 
nose. Sembra c«rto impnaaibile, che uo chirurgo debbi 
uggitasi valersi di un modo si bisso ed abbietto , per gua- 
dagnarsi , non e,!à la stima , ma aoltaoto una mentita 
amicizia di quei medici , che più spesso l' ipnorauze , 
che il vero merito | sipett , li rende presso la 
msggiur parte degli nomini accreditali e distinti, ac- 
ciocché seco loro li trasportino sul mahgursto curro 
ili una pratica più lucimi per chi l' esercita , che sa- 
lutìfera per la n..i. aocieli . Tali chirurghi, che sd 
altro non servono che a disonorare quella scienza ,'cho 
indegnamente professano, min meritano , a mio ciudiziu ■ 
le nostre ulteriori io natderazioni , e j'.lo in questo cavi 
un loquace allenii-! servirà per indicare ad casi il no- 
stro pia docisj disprezio. 
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un freno alla loro dannosissima pratica- (*) Ma 
noi lasceremo a suo talento gracchiare inuiilmen. 
te cu di ciò il ributtante egoismo di questi mu- 
dici non filosofi, ed alzandoci al di sopra della 
loro ridicoli! stravaganze, e delle loro illusioni , 
ci limiteremo per ora ad esortarli a voler imi- 
tare piuttosto ì veri chirurgi , e medici , i quali 
invece di perdersi in quistioni vane ed inconclu- 
denti, calcano con esemplare assidui là le orme ve- 
nerande di coloro , che essendo sommi anatomici , 
c grandi filosofi , non abbandonarono giammai lo 
studio del cadavere, ben conoscendo esser questo 
l'unico mezzo, per cui possa il chirurgo ed il 
medico rendersi utile alla scienza , e vantaggioso ai 
suoi simili . Ed allora io son persuaso , che posse, 
dendo una più perfetta cognizione de' componenti 
l' organismo animale, e delle leggi da cui è regola- 
to , cesseranno di sostenere tali paradossi , ritro- 
vando in esso più che sufficienti ragioni per an- 
dar pienamente persuasi , che la praticar esterna 
o chirurgica è affatto inseparabile dalla interna 
o medica (") . 

Molle altre cose aggiunger potrei su tal pro- 
posito , se io già non mi accorgessi d' aver' an- 



(*) Ciascuno potrà convincersi di una tal reriU 
frequentando quei pubblici Spedali dove li clinica esterna 
non è più soggetta al medico dispotismo ; giacché la 
multiparità delle guarigioni a cui portano quelle oprra- 
xioni, che quasi giornalmente ve agone eseguite da al cani 
chirurghi , provano pur troppo quanto sia proficua ed 
efiiciice per 1' inferma umanità la riunione della pratica 
chirurgica alla medica . 

(**} Sarebbe veramente desiderabile che venisse una 
volta posta il suggello a tutte quelle disonoranti e dau~ 



che di troppo prolungato il mìo dire . Per lo che 
porrò ad esso line, onde non aumentare davvan- 
taggio il tedio a chi ai compiacerà lo sguardo 
volgere a questo mio scritto , cui trasmisi al pub- 
blico, non per vaghezza , come dice 1' immortai 
Redi , di laude, ma per desiderio d' esser' emen- 
dato e corretto siccome caldamente ne prego , 
consapevole abbastanza 

„ Che il nome mio ancor molto non suona. (") 

L' animo mio portato ognora alla faticosa in- 
chiesta del vero , si chiama per Unto assai pago 
e contento d'aver qui esposte alcune verità , la 
di cui perfetta conoscenza ridondar potrebbe iti 
bene della misera umanità, non meno che dell' 
arte salutare . Speriamo adunque che ciò lo eia , 
ond'ìo non abbia del Lutto gettate queste mie 



□ose quistìoni , che insorgono tatto giorno tra i medici 
ed i chirurghi, coli' obbligar questi ultimi a rivestirli 
formalmente di quei titoli, che in faccia al pubblico ca. 
ratterìzzanu un medico, qualunque siasi la sub capacità. 
In questa guisa pili luogo non avrebbero le animosità che 
regnano sempre tra i diversi partiti : ne più si udirebbero 
quelle scandalose querele, che si di frequente vengonu 
emesse dalla malizia , o dall' ignoranza in ditesa de' pro- 
prj errori, ed in pregiudizio talvolta dell' altrui riputa- 
zione. Un' unione perfetta fraternizzerebbe coal di nuo- 
vo la chirurgia colla medicina, non solo nella teorica, 
quant' ancora nella pratica . Ed allora queste due scienze 
dirìgendo le loro savie vedut( ad un medesimo scopu , 
si vedrebbero indivise gareggiare di continuo perii bone 
dell'umanità, e dell'arte salutare. 

(*) V- Esperienze intorno agi' inietti pag. ao6. 



qualunque siano fatiche , come appunto credè d' 
aver fatto un giorno il celebre nostro Benedetto 
Menzini allorché disse : 

„ Io ho finito t e me traggo d' impiccio , 
Perch' io m' accorgo a un certo tentennio , 
Che gli orecchioni all' Mino ttropìeoia . 

Sat. n> 
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